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Iniziative in tutto il Paese spiegano le ragioni della consultazione 


La seduta del Consiglio nazionale 


Parte la macchina-referendu 


A Milano 
preparano 
una festa 
per il «sì» 

Avrà luogo il due giugno al parco Sempione 
Contatto continuo con la trattativa di Roma 


MILANO — -// pencolo che tiene rnatipiormentr atterrito e che 
la trai tatua sul costo del lavoro c sulla riforma della scala mobile 
si trascini per piami c pinna e (he la (ampacna per il Si al 
referendum finisca per ridursi a poche, risicate battute- un {Tiro 
telefonico agli organizzatori dei comitati per il Sì nelle zone della 
città e in alcuni grandi centri industriali della cintura milanese 
consente di raccogliere questo parere pressocché unanime. E per 
questo che anche in questi momenti convulsi e un po' confusi di 
verifica all’interno del governo, fra governo e sindacati. Ira gover¬ 
no e imprenditori a Milano la macchina della propaganda per il 
•Sì» si e mossa e si muove, senza troppi clamori, ma con continuità 
secondo uno stile che sembra caratterizzare questa nuova campa¬ 
gna elettorale, quello del «porta a porta», del ragionamento, della 
costruzione del consenso più vasto. 

I numeri dicono che di strada se ne è fatta già tanta. Sulle venti 
zone amministrative, in cui è divisa la città , diciotto hanno già un 
comitato per il Si, un’altra trentina sono presenti nella provincia. 
Sono costituiti da uomini chiaramente schierati politicamente e 
nel sindacato, comunisti e dirigenti della Cgil, ma anche da profes¬ 
sionisti, imprenditori, rappresentanti delle categorie autonome: 
artigiani, commercianti, esercenti. Tutto a somiglianza del Comi¬ 
tato provinciale per il -Sì. fra i cui aderenti figurano, per fare solo 
alcuni nomi, l’editore Franco Angeli, l’economista Roberto Artoni. 
il prof. Mario Dal Fra, il regista della Rai Romano Frassa, il 
giornalista del Corriere Raffaele Fiengo, Carlo Smuraglia, giurista. 
Fabio Volerrani e Franco Pluchino primari, il dirigente daziendn 
Ajmone Balbo accanto a deputati e dirigenti comunisti (gli on.li 
Bonaccini, Cervetti, Andrea Margheri, Luigi Corbani e Roberto 
Vitali rispettivamente segretario provinciale e regionale del Pei), 
ex dirigenti del sindacato come Fio Galli, rappresentanti delle 
autonomie locali, come la presidente della Provincia, Novella San¬ 
soni Tutino. E eli ieri una lettera di Paolo Lucchesi: segretario 
generale aggiunto della Cgil Lombardia, di Carlo Ghezzi, segreta¬ 
rio della Camera del Lavoro, e di Cesare Moreschi, segretario 
provinciale della Fiom con cui i tre dirigenti sindacali aderiscono 
all’appello per il Sì. 

L'iniziativa dei comitati promotori si muove in tre direzioni. La 
prima ha già fruttato l’adesione di decine e decine di personalità 
del mondo sindacale, delia cultura, della nolitica, del mondo pro¬ 
duttivo, oltre che del lavoro. La seconda direzione dell'attività dei 
comitati tende a raccogliere un'adesione di massa nei luoghi di 
lavoro all’appello per il Sì. Le Firme finora raccolte, per difetto, 
sono oltre .1(1 mila, con cifre significative: 900 su 1.-100 impiegati 
della Banca Commerciale Italiana, settemila all’Alfa Romeo, tre¬ 
mila alt'haltel. E sono firme di lavoratori di diverse convinzioni 
politiche e con tessere sindacali diverse in ta'ca. Si toccano in 
questo modo i .santuari, della classe operaia (le grandi fabbriche 
di Sesto, del Legnanese. della Bnanza) e gli uffici della città come 
il Tribunale dì Milano, il Comune, gli ospedali, le assicurazioni e le 
banche, i grandi magazzini. 

La terza direzione di marcia dei comitati per il Sì è quella piu 
•classica- di ogni battaglia elettorale: riunioni, convegni, dibattiti, 
.faccia a faccia, (ma non è facile trovare esponenti della Oisl 
disponibili al confronto) in cinema, teatri, biblioteche rionali, coo¬ 
perative. Non mancano le vere e proprie feste. L'appuntamento 
cittadino più importante è per domenica prossima, ’ giugno, al 
l’arco Sempione: una festa no stop dalla mai fina alla sera, in cui si 
alterneranno balli, spettacoli e dibattito politico vero e proprio. 

Bianca Mazzoni 



Ecco la voce 
dei giovani 
del Mezzogiorno 


CATANZARO — Si sono costi¬ 
tuiti ieri i comitati giovanili per 
il -si- al referendum sulla scala 
mobile a Mammola (RC) per 
l'intera zona jonicn reggina e a 
Cosenza. I giovaniche hanno 
dato vita al comitato per la zo¬ 
na della Locride sono in gran 
parte studenti, disoccupati, al¬ 
cuni operai della forestale, 
commercianti e ferrovieri. Que¬ 
sto comitato ha lanciato ieri un 
primo appello regionale a tutti i 
giovani calabresi per il .si. al 
referendum del 9 giugno ed ha 
annunciato una manifestazione 
nella Locride per i prossimi 
giorni oltre che un appunta¬ 
mento di lotta a livello regiona¬ 


le per tutti i giovani. -La filoso¬ 
fia del decreto — si afferma nel 
documento dei giovani della 
Locride — che propone uno 
scambio politico tra riduzione 
del salario e l'occupazione ha 
trovato una clamorosa smenti¬ 
ta nei fatti di quest’ultimo an¬ 
no: non solo non è stata prodot¬ 
ta nuova occupazione ina vi è 
stato un aumento della disoc¬ 
cupazione giovanile. Il lavoro 
— si afferma ancora — è per 
noi la misura storica della giu¬ 
stizia. I giovani del Mezzogior¬ 
no non intendono delegare a 
nessuno il loro futuro a partire 
dalla mobilitazione per il sì al 
referendum*. 


Catania: 
il decreto 
non ha dato 



Confronto con Pietro Barcellona sulla politi¬ 
ca governativa - Una battaglia di democrazia 

Dal nostro inviato 

CATANIA — .Ci sono molti ‘no’ da dire prima di dire ‘sì’ Sono t no 
a tutto ciò che ha rappresentato l'approvazione del decreto che 
taglia la scala mobile*. Cosi ha esordito il primo firmatario del 
Comitato promotore per il si del 9 gnigno. Pietro Barcellona, giuri¬ 
sta. docente all'Università di Firenze, giovedì a Catania. La mani¬ 
festazione è stata un grande successo. La sala cinematografica in 
cui si è svolta era gremita di un pubblico attento e deciso, decine 
di persone hanno chiesto la parola, tutti per manifestare il proprio 
impegno, per racontare esperienze di realtà produttive diverse ed 
anche da ruoli diversi, tutti negativamente coinvolti «lai decreto 
sulla scala mobile. Un imprenditore ad esempio, Alessandro Maz¬ 
za, amministratore del gruppo Leader, ha parlato, cifre alla mano, 
appunti precisi, delle conseguenze economiche del decreto, per 
concludere che in ogni caso, a prescindere dai .conti., è il cuore 
•politico, dell’imprenditoria ad essere in realtà colpita dalle misu¬ 
re del governo. 

Torniamo ai .no. di Barcellona, al ragionamento che sarà lo 
strumento fondamentale con cui vincere questa battaglia. *11 pri¬ 
mo no — ha detto l’intellettuale catanese — va detto ad una 
trattativa pasticciata dalla controparte, ad una trattativa che non 
reintegri pienamente i punti di contingenza tolti ai lavoratori*. E 
poi ancora no. e con fermezza, all’attentato che quel decreto costi¬ 
tuisce nei confronti del Parlamento. No alla campagna astensioni¬ 
sta. che dimostra tutto il suo disprezzo nei confronti di un alto 
strumento di democrazia che il nostro paese possiede. No alla 
criminalizzazione dell’iniziativa referendaria, che si è avvalsa per¬ 
sino dell'ignobile omicidio dell’economista Ezio Tarantelli. .Per¬ 
ché la partita che qui si gioca — ha detto Barcellona — non è una 
partita tra il Pei e tutti gli altri. Si tratta in realtà di una grande 
battaglia di democrazia per i diritti civili: qui si tratta di decidere 
infatti a chi spetta il compito di governare l'economia in questo 
paese. Se al governo,con atti unilaterali, o ai grandi centri colletti¬ 
vi di elaborazione sociale. Ed è per questo che sono cosi accaniti, 
nessuno può credere e nessuno infatti lo crede, nemmeno gli indu¬ 
striali, che la causa dell'inflazione sia il costo del lavoro.. 

Arrivare al sì del 9 giugno significa quindi affermare soprattutto 
il principio della lilierta per tutti anche se — ha sottolineato 
Barcellona — non sono poca cosa i soldi .scippati» dalle tasche dei 
lavoratori. 

Le cento firme al Comitato per il sì di Catania sembrano comun¬ 
que dimostrare che la città ha risposto coraggiosamente all’inizia¬ 
tiva del relerendum. Sono firme di intellettuali, di imprenditori, 
di lavoratori, tecnici, rappresentanti delle professioni e forze socia¬ 
le che coprono tutto Carco dei partiti. Catania è stata colpita 
duramente dalla crisi, la piccola e media imprenditoria è stretta 
tra una legge fiscale inaaeguata e spesso, l’hanno ricordato in 
tanti, vessatoria, e un sistema politico affaristico che privilegia 
solo i grandi, quelli che le tas«p le evadono davvero. .E proprio qui, 
a Catania, e in tutte le città del sud — ha concluso il segretario 
della Camera del Lavoro. Lucenti — il referendum viene presenta¬ 
to come una battaglia dei forti contro i deboli, degli occupati 
contro i disoccupati. Dal decreto sulla scala mobile in poi ha 
ricordato Lucenti — non un solo posto di lavoro è stato creato a 
Catania, nel Mezzogiorno. Anche questo è un aspetto dell'inganno 
da smascherare il 9 giugno*. 

Nanni Riccobono 


La De festeggia il 
voto e mostra i 
muscoli ai partner 

I piani per il Quirinale 

De Mita adesso assapora la rivincita interna - Cabras ironizza su 
chi pensava a una De «in lenta, tormentata dissolvenza» e ribadisce 
i diktat sulle giunte - «L’importanza della questione comunista» 


I ROMA — Reso ancora più 
distratto, ciarliero e confuso 
del solito dall'inaspettata ri¬ 
presa elettorale, il Consiglio 
nazionale della De prestava 
ieri assai poca attenzione ai 
pochi oratori che dalla tribù- 
netta di palazzo Sturzo am¬ 
monivano: -Le vittorie, spe¬ 
cie se impensate, rischiano 
di inebriare e di spingere 
verso spiegazioni del tutto 
inattendibili-. Ma il «parla¬ 
mentino* democristiano ieri 
non era in vena di soffer¬ 
marsi a riflettere e analizza¬ 
re: aperta (da Piccoli) e chiu¬ 
sa in giornata, la riunione 
era soprattutto festosa e ce¬ 
lebrativa, coi rituali rendi¬ 
menti di grazie a De Mita 
(«Al quale, in caso di sconfit¬ 
ta, avremmo addossato tutta 
la croce-, ha onestamente ri¬ 
conosciuto al microfono uno 
sconosciuto consigliere ve¬ 
neto), le reciproche congra¬ 
tulazioni, i segnali lanciati 
agli alleati. E Patrio e i corri¬ 
doi del palazzo di piazza 
Sturzo. all'Eur, che dopo me¬ 
si di scarsa affluenza torna¬ 
vano a riempirsi di cronisti, 
di amici ritrovati, di -simpa¬ 
tizzanti» ansiosi dì cancella¬ 
re il ricordo di recenti tiepi¬ 
dezze. 

Al banco della presidenza, 
sotto il grande ritratto di De 
Gasperi, Ciriaco De Mita as¬ 
saporava finalmente dopo 
due anni dì -crucifige* il gu¬ 
sto della rivincita. Perciò ha 
preferito ieri evitare inter¬ 
venti politicamente rilevan¬ 
ti, riservando per sé le con¬ 
clusioni (abbastanza sconta¬ 
te) e lasciando piuttosto ai 
luogotenenti l’incarico di fa¬ 
re intendere, in pubblico e in 
privato, i suoi disegni per le 
prossime scadenze politiche. 

Bisogna dire subito che i 
segnali già lanciati ieri dalla 
De, sia pure dietro lo scher¬ 
mo di un’ostentata modera¬ 
zione, paiono indifferenti ai 
sospetti di -spinte revansci- 


stc* sollevati dallo stesso 
Craxi. La relazione introdut¬ 
tiva svolta dal segretario or¬ 
ganizzativo. Paolo Cabras, 
ha avuto toni secchi non solo 
verso gli antagonisti, ma 
non di meno verso gli alleati. 
•Chiunque pensava — ha 
detto Cabras — di avere co¬ 
me interlocutore una De in¬ 
debolita e rassegnata a una 
lenta, tormentata dissolven¬ 
za sull'orizzonte politico, de¬ 
ve rivedere realisticamente 
giudizi, pregiudizi e illusio¬ 
ni». Chiaro? Difficile esserlo 
di più. 

I partner del pentapartito 
vengono dunque brusca¬ 
mente richiamati al loro .do¬ 
vere*. Per le giunte, come è 
noto, la De chiede un .nego¬ 
ziato complessivo» e gli al¬ 
leati non si illudano di poter¬ 
lo trascinare in lungo, al fine 
di spuntare qualche sconto: 
•I partiti laici e socialisti de¬ 
vono ricordare che la pratica 
dei rinvìi, dei tatticismi e del¬ 
la contrattazione di potere 
appannerebbe una vittoria 
che non è soltanto della De e 
toglierebbe incisività e ini¬ 
ziativa ai partiti delia coali¬ 
zione». La De, insomma, get¬ 
ta fin d’ora addosso a -laici e 
socialisti, le responsabilità 
delle immaginabili pratiche 
dilatorie dei prossimi mesi, 
non dimenticando di sottoli¬ 
neare perfidamente che «ta¬ 
luni partiti laici hanno già 
pagato il prezzo della disin¬ 
voltura nelle scelte delle al¬ 
leanze locali» (ovvio il riferi¬ 
mento al Psdi). 

Indignata è poi la reazione 
di Cabras a ipotesi di giunte 
■ laico-socialiste» appoggiate 
all’esterno dalla De, secondo 
un’idea partorita dal sociali¬ 
sta Tognoli: si tratta — dice 
Cabras — di «scenari surrea¬ 
li. ove alla De verrebbe asse¬ 
gnato il ruolo di soccorso 
nelle retrovie. È perfino su¬ 
perfluo dire che valutiamo 
tale ipotesi come irrealizza- 
bile e contraria a un corretto 


rapporto politico fra alleati». 

Dopo avere cantato vitto¬ 
ria sui «sogni di alternativa e 
di sorpasso rimasti nel cas¬ 
setto degli organizzatori del¬ 
le feste dell’Unità», Cabras 
ha tuttavia recuperato in se¬ 
guito un po’ di serietà: .La 
questione comunista — ha 
riconosciuto — rimane una 
questione importante per i 
democratici italiani* e la De 
si dichiara -interessata a una 
uscita del Pei dalle contrad¬ 
dizioni*. Sull'argomento è 
tornato anche il vicesegreta¬ 
rio Bodrato. per negare che 
la De punti o abbia interesse 
a .una radicalizzazione della 
polemica col Pei-, mentre il 
voto — secondo lui — co¬ 
strìngerebbe i comunisti a 
•correggere in modo rilevan¬ 
te la loro linea politica-. Sì 
tratta comunque solo di 
sprazzi di una discussione 
che, evidentemenie, i diri¬ 
genti democristiani non 
hanno ancora affrontato in 
modo approfondito. 

Per il momento l’attenzio¬ 
ne di capi e gregari rimane 
concentrata sull’imminente 
scadenza della corsa al Qui¬ 
rinale. Tutti, demitiani e no, 
insistono nel rivendicare al¬ 
la De il -sommo colle» in no¬ 
me di un corretto equilibrio 
tra le forze democratiche ai 
vertici istituzionali. E De Mi¬ 
ta in persona insiste sull’op¬ 
portunità che il successore di 
Sandro Pertinì sia eletto col 
più vasto consenso delle for¬ 
ze costituzionali. Lui nega 
pubblicamente di avere già 
in testa il «suo» candidato, 
sottolinea anzi l’intenzione 
di consultare gli altri partiti 
proprio al fine della designa¬ 
zione. Ma intanto, per i cor¬ 
ridoi del Cn, il suo fido Gar- 
gani ieri già scommetteva a 
destra e a manca (come al so¬ 
lito cravatte) che il prossimo 
presidente si chiamerà An- 
dreotti. 

Antonio Caprarica 



Quando il pedalò arriva al ministero 

Una notte da De Michelis - Arriva Camiti: «La trattativa è finita oppure deve ancora cominciare?» - «Volete sapere come vanno le cose? 
Non posso, abbiamo le inani legate» - Patrucco si stanca di aspettare: «Sono qui dalle sette di mattina» - Le distrazioni di Del Turco 


ROMA — E difficile spiegare il *clima* di 1 
queste giornate, di queste nottate di trattati¬ 
le, senza raccontare i palazzi, le stanze dove 
si sono svolte. Il ministero del Tesoro, per 
esempio. Forse il più grande palazzo di quel¬ 
la Roma ministeriale, che circonda la stazio¬ 
ne. Un enorme rettangolo, a due piani, che 
ricorda lo stile • umbertino ». C’é insomma 
quel tanto di inutile, di •pesante », quel richia¬ 
mo al barocco, senza però minare l'efficienza 
dc-U’impianto. Così è anche quel piccolo cor¬ 
ridoio davanti alla stanza del ministro. Am¬ 
pie finestre, ai margini si vedono larghissime 
rampe dì scale, ma la monumentanti del¬ 
l'ambiente non stona con il continuo andiri¬ 
vieni del funzionari, delle segretarie. Sembra 
tutto molto razionale, senza però nulla di 
moderno. Per essere ancora piu chiari: l'esat¬ 
to contrario del salotto di Arbore, di Pazza- 
gìia, del frate di Scasazza e via dicendo. 

Eppure la cultura, I modi di «Quelli della 
notte », sono riusciti ad entrare anche in que¬ 
ste stanze ovattate. L’altra mattina, quando 
hanno cominciato a circolare le prime cifre 
che il governo sembrava disposto a concede¬ 
re sul fisco (cifre poi aumen (a te), un sindaca¬ 
lista per spiegare le sue impressioni ha acco¬ 
statola mano al pavimento. 'E il basso Ir. el¬ 
io* di pazzaglìana memoria. 

Ancora Del Turco: riuscirete a trovare 
l’accordo? *Spero di si — dice con accento 


romagnolo —. Ci sono centinaia di migliaia 
di milioni di lavoratori che aspettano ». Un 
funzionario del ministro: •Volete sapere a 
che punto siamo?... Non possiamo dir nulla 
abbiamo le mani legate...*. Fin qui l'imitazio¬ 
ne *\olontana*. diciamo cosi. C’è poi qualche 
altro caso che s'ispira sempre al programma 
di Arbore, magari senza volerlo II riferimen¬ 
to è a De Michelis. Venerdì pomeriggio è nato 
un •piccolo giallo* attorno all'accordo sul fi¬ 
sco. Il ministro l'ha annunciato trionfalmen¬ 
te, i sindacati erano invece molto meno otti¬ 
misti. Allora ministro c'è o r.on c’è l'intesa? 
*Sesiamo d'accordo vuoi dire che l'intesa c'è. 
Se non siamo d'accordo vuol dire che allora 
non c'è*. Che è oiu o meno la risposta che 
avrebbe dato il famoso Catalano, quello che 
preferisce *star bene e mere a lungo, anzi¬ 
ché star male e soffrire*. 

0 0 0 

Da viero ci sono possibilità di raggiungere 
un accordo? Alcune parti sociali ci credono? 
Venerdì pomeggio. ore 16. Siamo sempre nel 
corridoio antistante la sala del ministro. I 
sindacalisti sono dentro da un bel po'di tem¬ 
po. All'improvviso arriva Camiti. Si ferma, 
non vede nessuno dei suoi e dice: *Scusa temi, 
ma la trattativa è appena cominciata o è già 
conclusa?*. Sembrala una battuta. Invece 
ha atteso una nsposta del funzionario, prima 
di entrare nella stanza di Coma. 


Chiarezza per i lavoratori. Ad una delle 
tante pause ael negoziato, esce un segretario 
della Vii. Gli si avvicina un foltissimo grup¬ 
po di cronisti. *.\'on chiedetemi nulla — dice 
—. Siamo solo alle prime schermaglie, stia¬ 
mo facendo un giro di ricognizione... Co¬ 
munque c'è un problema sulle metodologie... 
Soi più che per la revisione delle aliquote 
siamo per la percentualizzazione dei rcddi- 

fi...». 

Ma non temeie che i lavoratori possano 
non capirvi? *E un problema reale, qualun¬ 
que intesa si vada dehr.eando la dovremo 
spiegare bene, farla capire*. Potrebbe essere 
un'autocritica e comunque lui non è il solo a 
doverla tare. Poco più in là. dopo la porta a 
ve!n, dove cominciano gli uffici c’è un mani¬ 
festo. E diretto a tutti i dipendenti del mini¬ 
stero. E firmato dalì’Unsa, una delle tante 
sigle autonome. Dice: *Cercano di ingabbiar¬ 
ci col 490(se ricordiamo bene, ndr)... mentre 
tutto è fermo in Parlamento. Son ci stiamo, 
continueremo a batterci*, e via dicendo. Dif¬ 
ficile dire a cosa si riferisse. 

0 0 0 

La delegazione della Confmdustna dà se¬ 
gni di impazienza. Patrucco dice di essere al 
ministero del Lavoro dalla mattina alle sette. 
Gli uscen si danno -una gomitata d’intesa*: 
loro davvero sono li dalle sette e non c'era 
nessuno. Comunque Patrucco annuncia una 


improvvisatissima conferenza stampa. Ha 
da denunciare *ilgrave atteggiamento della 
Cgil*. Prima di cominciare, in una saletta at¬ 
tigua a li'ufficio-stampa del ministero, dove 
•bivaccano* da moltissime ore i giornalisti, 
manda un *suo uomo* in avanscoperta. Que¬ 
sto si rivolge ad un cronista e gli dice: •Xovità 
nella posizione Cgil?*. La risposta è: *Xon lo 
so. credo di no*. Breve consulto tra l’uomo 
della Confindustria e Patrucco e il vicese¬ 
gretario della Confindustria inizia a dettare 
,e sue dichiarazioni. *La proposta iniziale 
delia Cgil è troppo onerosa...*. 

Sempre la stessa persona gli fa qualche 
segno, un brevissimo, quasi impercettibile 
parlottio tra i due. poi: *Anche lultima ver¬ 
sione che circola prevede aggiustamenti solo 
marginali: costa troppo ». Impossibile sapere 
cosa si siano detti i aue, ma è fin troppo facile 
pensare che qualsiasi aggiornamento fosse 
pervenuto alle orecchie di Patrucco, il giudi¬ 
zio sarebbe stato sempre Io stesso. 

0 0 0 

Sembra che Ottaviano Del Turco sia anda¬ 
to a visitare . eri mattina, interrompendo uno 
dei tanti vertici, una mostra di un noto pitto¬ 
re cubano. E la sua segreta passione, l'arte. 
Un modo per dimenticare. 

Stefano Bocconetti 

NELLA FOTO: La delegazione confindustriale al 
ministero del Lavoro con De Michelis 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La -piccola Ostpo¬ 
litik» di Bettino Craxi avrà la 
sua prova del fuoco, martedì 
prossimo, nella capitale so¬ 
vietica. L’attenzione negli 
ambienti politici moscoviti è 
considerevole. Prova ne sia 
che l’agenzia Novosti ha pro¬ 
dotto in questi ultimi giorni 
un'intera sene di commenti 
dedicati ad un esame accu¬ 
rato di tutti gli aspetti della 
politica estera del governo 
italiano a partire, ovviamen¬ 
te, dai temi della cooperazio¬ 
ne bilaterale. Commenti — 
va detto — che largheggiano 
in calibrati ed articolati ap¬ 
prezzamenti sia all’indirizzo 
del presidente del Consiglio 
Craxi che a quello del mini¬ 
stro degli Esteri Andreotti. 
Dove non è possibile un rife¬ 
rimento diretto alle prese di 
posizione personali di Craxi 
e di Andreotti e dove — ed è 
la regola — non è rintraccia¬ 
bile una posizione formale 
de! governo pentapartito, i 
commentatori sovietici fan¬ 
no cenno a generici -ambien¬ 
ti politici romani» per indica¬ 
re resistenza di un clima di¬ 
sponibile a convergenze. 

La sintesi dell’atteggia¬ 
mento dei commenti ufficio¬ 
si sovietici alla vigilia del¬ 
l’arrivo di Craxi è comunque 
compendiata nella frase che 
Gromlko pronunciò durante 
il suo recente soggiorno ro¬ 
mano, nel febbraio scorso: 
•Tra Urss e Italia esiste un 
certo attivo nel concorso per 
la soluzione di alcuni non se¬ 
condari problemi Interna¬ 
zionali». In questo contesto a 
Mosca si è stabilita una spe¬ 
cie di graduatoria di gradi¬ 
mento che spazia da «ele¬ 
menti di comprensione reci¬ 
proca» a momenti in cui »le 
posizioni sono vicine», a mo¬ 
menti in cui -esse sono con¬ 
vergenti» o addirittura •coin¬ 
cidenti». 

Restano, ovviamente, i 
punti su cui le due parti sono 
tutt’altro che vicine. Ma la 
scelta del Cremlino sembra 
essere quella di lasciarli da 
parte, in sordina, tanto più 
che l’Italia si presenta, in 
questa fase, come uno degli 
interlocutori occidentali me¬ 
no ostici. Non certo, ad 
esempio, appiattita sulle po¬ 
sizioni americane, come il 
governo tedesco-federale. 
Assai meno nettamente ca¬ 
ratterizzata della Francia di 


Martedì 
Craxi 
a Mosca: 
giudizi 
positivi 
e qualche 
critica 

Mitterrandt nel rifiuto delle 
guerre stellari reaganiane 
ma, in compenso, abbastan¬ 
za prodiga di dichiarazioni 
di principio e, talvolta, di atti 
concreti che si discostano 
più o meno nettamente dalle 
indicazioni che promanano 
da oltreoceano. 

• In Unione Sovietica — 
scriveva ieri A. Vasiliev in 
una delle note citate della 
Novosti — non sono passate 
inosservate sia la reazione 
del governo italiane e quella 
personale di Bettino Craxi 
alle nuove iniziative di pace 
dell’Urss, sia la legittima 
preoccupazione espressa 
dall’Italia per le possibili 
conseguenze destabilizzatri- 
ci della realizzazione del si¬ 
stema di difesa strategica». 
Si apprezza anche che »a li¬ 
vello ufficiale» in Italia si sia 
salutato l’avvio della tratta¬ 
tiva di Ginevra sottolinean¬ 
do la -definizione degli scopi 
e dell’oggetto del negoziato- 
che fu fissata dall’intesa 
Shultz-Gromiko, mentre 
viene rilevato che -Pltalia si 
è pronunciata In modo Ine¬ 
quivoco contro la rottura 
deirequllibrio mondiale mi¬ 
litare-strategico e per il ri¬ 
spetto dell'accordo sovieti- 
co-americano In materia di 
difesa antimissillstica del 
1972». 

Evghenl Perepletov — in 
un’altra lunga nota politica 
di Ieri — non mancava di ri¬ 
cordare che, su diversi punti 
di crisi e di frizione intema¬ 
zionale, l'Italia ha assunto 
posizioni »positive»: dal so¬ 


stegno agli sforzi del gruppo 
di Contadora per la crisi in 
America Centrale (con il ri¬ 
fiuto espresso da Craxi di as¬ 
sociarsi alle decisioni ameri¬ 
cane di embargo contro il 
Nicaragua), alla -compren¬ 
sione» italiana del fatto che 
non è possibile risolvere la 
crisi medio-orientale »se non 
verranno presi in considera¬ 
zione gli interessi legittimi 
del popolo palestinese» (oltre 
al -positivo atteggiamento» 
dell’Italia nei confronti della 
proposta sovietica di una 
•conferenza internazionale 
sul Medio Oriente con la par¬ 
tecipazione di tutte le parti 
interessate»), fino al «non 
piccolo momento costrutti¬ 
vo» della politica estera del 
governo italiano sui proble¬ 
mi africani, sulla richiesta di 
ritiro delle truppe sudafrica¬ 
ne dal territorio dell'Angola 
e sulla denuncia del regime 
di .apartheid». 

I Crulse già installati a 
Comlso continuano a incom¬ 
bere sulle relazioni tra i due 
paesi, ma i commentatori so¬ 
vietici preferiscono ricorda¬ 
re con quanta durezza Wa¬ 
shington accolse la proposta 
(subito e in tutta fretta riti¬ 
rata dall’autore) — avanzata 
da Craxi a Lisbona, nel mag¬ 
gio dello scorso anno — di 
congelare i missili già dislo¬ 
cati dalle due parti al livello 
raggiunto e di riprendere il 
negoziato. Sulle guerre stel¬ 
lari si rileva che il governo 
Craxi ha manifestato .inte¬ 
ressamento» al progetto 
americano. Tiepido invero e 
— come scrive Vasiliev — 
ancora -oscillante». Mosca 
npete che esso contraddice 
raccordo del 1972 e chiede in 
pratica al governo italiano di 
sciogliere la contraddizione 
in cui esso si dibatte. »È 
giunto 11 momento di guar¬ 
dare senza inganni alla reale 
sostanza delle cose». 

Giulietto Chiesa 
• • • 

ROMA — La partenza di Craxi 
da Roma per Mosca è prevista 
per martedì alle 10.30. L'aereo 
del presidente del Consiglio fa¬ 
rà scalo a Varsavia alle 13,40 e 
si fermerà per due ore nella ca¬ 
pitale polacca, ciò fa pensare al¬ 
la possibilità che i tempi dello 
scalo tecnico vengano riempiti 
da qualche incontro a livello 
politico. A Mosca Farrivo è pre¬ 
visto per le 19.30. 
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L’onda della destabilizzazione si propaga dal Libano al Golfo rischiando di coinvolgere l’intera regione 


KUWAIT — L’emiro del Kuwait, Jaber al 
Ahmed al Sa bah è scampato ieri per un sof- 
fio ad un attentato della «Jihad islamica-, 
che ha dunque dato concretamente corpo al* 
le minacce formulate due settimane fa per 
ottenere il rilascio di 17 suoi terroristi dete¬ 
nuti nelle carceri dell’emirato Erano esatta¬ 
mente le 9,15 locali (te 8,15 in Italia) quando 
una potente esplosione ha squassato il lun¬ 
gomare di città Kuwait, sul quale transitata 
il corteo ufficiale di auto che portava l’emiro 
al palazzo governativo di E1 Sief 

L’esplosione e stata avvertita in un vasto 
raggio, suscitando allarme e interrogativi. 
L’auto dell'emiro Al Sabah è stata investita 
dall’onda d'urto e il sov rano è stato traspor¬ 
tato -di urgenza» in ospedale, si è trattato 
comunque di un ricovero di carattere pre¬ 
cauzionale Fonti ufficiali hanno infatti pre¬ 
cisato subito che le condizioni dell'emiro era¬ 
no -buone»; successivamente, un comunicato 
della Corte ha specificato che Jaber al 
Ahmed al Sabah ha riportato solo alcune su¬ 
perficiali ferite provocate da schegge di ve¬ 
tro Nell’attentato sono invece morti un pas¬ 
sante e due guardie del corpo, mentre altre 
dodici persone sono rimaste ferite 

L’attentato è stato esplicitamente rivendi¬ 
cato, con una telefonata a un’agenzia di 


stampa a Beirut, dalla -Jihad islamica» L’a¬ 
nonimo interlocutore ha detto -L’emiro ha 
ricevuto il nostro messaggio Chiediamo an¬ 
cora una volta di liberare i detenuti, altri¬ 
menti tutti i troni del Golfo saranno presi di 
mira- A Kuwait, gli ha indirettamente repli¬ 
cato il principe ereditario e primo ministro, 
sceicco Saad Abdullah al Sabah -Il Kuwait 
— ha detto — non cederà alle minacce e ai 
ricatti, continueremo a lavorare mano nella 
mano per l’integrità della nazione, a fianco 
dell’emiro e dello Stato- Lo sceicco ha ag¬ 
giunto che -le condizioni di salute del nostro 
padre e leader sono buone» 

I terroristi di cui -Jihad islamica» ha chie¬ 
sto la liberazione sono in carcere per i san¬ 
guinosi attentati del 12 dicembre 1983 contro 
le ambasciate americana e francese e altri 
obiettivi legati alla presenza occidentale nel¬ 
l’emirato. 

L’emiro Jaber al Ahmed al Sabah. di 56 
anni, e salito al trono nel gennaio 1978, dopo 
la morte improvvisa del suo predecessore (e 
cugino) Sabah al Salem al Sabah II Kuwait, 
che ha nel petrolio la sua ricchezza (ne è il 
quinto produttore e dispone del 14% delle 
riserve mondiali di greggio), ha una superfi¬ 
cie di 17 mila chilometri quadrati e una popo¬ 
lazione di circa 1 200 000 abitanti, per piu di 
metà immigrati 


L’estremismo sciita incendia il Medio Oriente 

I terroristi 
hanno mirato 
a colpire 
l’anello 
più debole 

Gli attentati compiuti nel dicembre 1983 
e le recenti minacce della «guerra santa» 


L’emiro 
del Kuwait 
scampa a un 
attentato 
di «Jihad» 

11 corteo reale è stato investito dall’esplo¬ 
sione di un’auto-bomba - Tre le vittime 



BEIRUT — Qualche sparo di 
cecchini echeggiava ancora 
ieri a Sabra e a Chatila, ma 1 
miliziani di «Amai» erano so¬ 
stanzialmente padroni dei 
campi L’assedio si stringe 
adesso intorno a Burj el Ba- 
rajneh, sottoposto a un duro 
bombardamento, ma non è 
ancora certo se l’assalto (ri¬ 
tenuto dagli stessi assediati 
assai difficile) avrà luogo. Il 
leader druso Jumblatt e in¬ 
fatti andato ieri a Damasco, 
mentre il suo braccio destro 
Marwan Ilamade si è messo 
in contatto con il leader scii¬ 
ta Nabih Berri, a Damasco 
dovrebbe andare moitre 
mercoledì il presidente Amin 
Gemayel, per un vertice con 
il striano Assad La crisi pas¬ 
sa forse dalla fase •militare» 
a quella politica Ieri è stato 
a Damasco il ministro degli 
Esteri Andreotti, dopo la sua 
fortunosa visita di venerdì a 
Beirut; non ha visto Assad 
(che era fuori della capitale, 
ufficialmente per un periodo 
di riposo) ma ha avuto due 
ore di colloqui «molto aperti 
e distesi» con il suo omologo 
Faruk el Shara e un’altra ora 
con il vicepresidente (e «ge¬ 
store» della politica siriana 
in Libano) Abdel Halim 
Khaddam. 

Nei campi di Sabra e Cha- 
tila sono potuti entrare ieri i 
giornalisti, ma gli armati di 
«Amai» hanno fatto loro mol¬ 
te difficolta .Non spingetevi 


nei vicoli — e stato detto 
bruscamente al corrispon¬ 
dente dell’Ansa — ci sono 
ancora cecchini, e poi i nostri 
capi non volgiono giornalisti 
tra 1 piedi» E si capisce per¬ 
ché non li vogliono una don¬ 
na ha raccontato di quattro 
bambini sepolti vivi dalle ru¬ 
spe di «Amai» che demoliva¬ 
no la loro casa, un certo Abu 
Zakj ha visto fucilare diciot- 
to prigionieri in un cortile 
presso la moschea di Sabra, 
un invalido che correva in¬ 
contro ai miliziani con le 
mani alzate e stato abbattu¬ 
to con una raffica 

Lo spettacolo di rovine, 
nei campi, è apocalittico. La 
popolazione è fuggita, mi¬ 
gliaia di profughi hanno cer¬ 
cato protezione nei quartieri, 
come quello di Watan Mus- 
seitbeh, controllati dalla mi¬ 
lizia drusa di Jumblatt. I 
combattimenti che divam¬ 
pano da giorni nei campi 
profughi di Beirut hanno pe¬ 
rò acuito la tensione fra pa¬ 
lestinesi e sciiti anche m al¬ 
tre parti del paese L’episodio 
più grave si è avuto a Baal- 
bek, nella valle della Bekaa; 
la milizia di -Amai» ha preso 
posizione ieri su un'altura 
dominante il campo di Al Ja- 
leel, fino a che non è stata 
sloggiata direttamente dalle 
truppe siriane che hanno 
istituito un cordone di prote¬ 
zione attorno a Al Jaleel coi 
carri armati. 


Caduti Sabra e Citatila 
Colloqui aperti e distesi 
di Andreotti a Damasco 

Solo Burj cl Barajneh resiste ancora - Forse la crisi passa a una 
fase politica - La Siria pronta a intervenire ma vuole garanzie 


Gli occhi, come si accen¬ 
nava, sono ora puntati su 
Damasco Oltre ad Andreot- 
ti, Khaddam ieri ha ricevuto 
ì ministri degli Esteri della 
Libia e del Marocco e do¬ 
vrebbe essere imminente an¬ 
che l’arrivo a Damasco di un 
rappresentante iraniano. 
Dai suoi colloqui, Andreotti 
ha ricavato l’impressione 
che la Siria è preoccupata 
per la situazione in Libano, 
ma anche molto cauta nel- 
l’assumere un ruolo più este¬ 
so, almeno finché non 
avranno un inizio di attua¬ 
zione glki accordi presi l’an¬ 
no scorso alla conferenza «di 
riconciliazione» di Losanna. 
Come già aveva fatto Ge¬ 
mayel, Khaddam e Al Shara 
hanno molto apprezzato l’i¬ 


niziativa di Andreotti e la di¬ 
sponibilità europea a favori¬ 
re il dialogo inter-libanese, 
ma hanno al tempo stesso ri¬ 
petuto che nella situazione 
attuale non si vede la possi¬ 
bilità di un dialogo finché 
non si arriverà al disarmo 
delle fazioni. I siriani co¬ 
munque hanno indicato al¬ 
l’interlocutore italiano quelli 
che essi considerano ele¬ 
menti positivi, gli israeliani 
stanno ultimando il fitiro 
dal sud, i loro alleati libanesi 
(leggi i falangisti, ndr) -si 
stanno ricredendo», tutti i li¬ 
banesi «stanno riconoscendo 
ii ruolo fraterno della Siria, 
alla quale chiedono di torna¬ 
re». Damasco è pronta a far¬ 
lo, ma solo a determinate 
condizioni, cioè con raccor¬ 


do e la garanzia di tutte le 
parti in causa. Quanto alla 
battaglia dei campi, per la 
quale Andreotti ha espresso 
le preoccupazioni sue e dei 
«dieci», i siriani hanno sbri¬ 
gativamente dato la colpa di 
tutto ad Arafat, che avrebbe 
cercato di «riacquistare cre¬ 
dibilità» con la .infiltrazione» 
di suoi armati nei campi. Ma 
questa tesi (implicitamente 
sconfessata nei giorni scorsi 
dagli stessi dirigenti palesti¬ 
nesi filosiriam), è stata aper¬ 
tamente contestata ieri dal 
leader del Fronte popolare, 
Habash, che ha escluso una 
responsabilità di Arafat ed 
ha accusato «Amai» di «voler 
mettere fine al ruolo della 
Resistenza palestinese in Li¬ 
bano». 


L’ombra del terrorismo di marca sen¬ 
ta torna ad allungarsi sinistramente su 
tutto il Medio Oriente, dal Libano alla 
Penisola araba, con tutto il suo poten¬ 
ziale di destabilizzazione e di sovverti¬ 
mento; e torna a farlo alzando II tiro, 
mostrando ia sua capacità di colpire 
non questa o quella ambasciata, ma il 
vertice stesso di quell’establishment 
arabo del Golfo che da alcuni anni a 
questa parte ha concentrato tutti I suoi 
sforzi nel tentativo di arginare il • con¬ 
tagio khomeinista », sia che esso venga 
direttamente dall’Iran (attraverso le 
folte comunità sciite del Kuwait, del 
Bahrem e degli altri Emirati), sia che 
arrivi da quella sempre più virulenta 
propaggine dell’estremismo khomeim- 
sta che è ormai diventato l'-umverso 
senta » del Libano. E non è senza signifi¬ 
cato che l’attentato cui è scampato per 
un soffio l’emiro del Kuwait sia avve¬ 
nuto proprio nello stesso momento in 
cui gli armati sciiti del movimento di 
-Amai- stanno radendo al suolo i campi 
palestinesi di Beirut. 

Oggi dunque, insieme al Libano, è il 
Kuwait a trovarsi nell'occhio del ciclo¬ 
ne. Ma perché proprio il Kuwait? Sul 
piano interno — malgrado la consisten¬ 
te Immigrazione e qualche recente cen¬ 
no di difficoltà economiche, in un paese 
che comunque detiene il più elevato 
reddito pro-capite del mondo — il -pa¬ 
ternalismo illuminato » della famiglia 
regnante degli As Sabah ha mantenuto 
il Paese in uno stato di relativa tran¬ 
quillità sociale; e se nelle elezioni del 
febbraio scorso l’opposizione di sinistra 
(in termini arabi si direbbe • nazionali¬ 
sta•) aveva vistosamente guadagnato 
terreno, c’era stato al tempo stesso un 
arretramento degli integralisti islami¬ 
ci. È dunque essenzialmente sul piano 
internazionale — o piuttosto -regiona¬ 
le- — che vanno ricercate le cause del 


clamoroso attentato di ieri. 

Il Kuwait si trova infatti in una posi¬ 
zione a dir poco nevralgica, all’estremi¬ 
tà settentrionale del Golfo Persico e 
stretto fra Irak, Iran e Arabia Saudita; 
un vero e proprio crocevia di quelle ten¬ 
sioni intrecciate che dal settembre del 
I960 si esprimono con la voce dei can¬ 
noni. Insieme all’Arabia Saudita, il Ku¬ 
wait costituisce inoltre la spina dorsale 
di quel Consiglio di cooperazione del 
Golfo attraverso il quale le monarchie 
arabe della regione hanno cercato ap¬ 
punto di serrare l loro ranghi dì fronte 
alla tempesta scatenata prima dalla ri¬ 
voluzione iraniana del 1979, poi dall’e- 
splodere — e dal successivo incancre¬ 
nirsi — del conflitto Iran-Irak. Ma fra 
la monarchia saudita e l’emirato ku¬ 
waitiano, non c'è dubbio che sia proprio 
quest’ultimo l’anello più debole (ben¬ 
ché anche a Rlyad non siano mancati I 
campanelli di allarme, a cominciare 
dall’assalto di sei anni fa contro la 
Grande Moschea della Mecca). E pro¬ 
prio qui l’oltranzismo sciita ha deciso di 
vibrare l suol colpi. 

Il 12 dicembre 1983 la capitale dell'E¬ 
mirato veniva sconvolta da una sene di 
sanguinosi attentati dinamitardi, che 
devastarono le ambasciate degli Stati 
Uniti e della Francia e colpirono altri 
obiettivi legati alla presenza americana 
e francese (impianti economici, centri 
residenziali, lo stesso aeroporto inter¬ 
nazionale). Era passato appena un me¬ 
se e mezzo dal duplice attacco suicida di 
Belrut-ovest contro il comando del ma- 
rmes americani (240 morti) e l'acquar¬ 
tieramento dei paras francesi (58 mor¬ 
ti); e il terrorismo sciita — forte di una 
carica messianica e di un cieco fanati¬ 
smo, contro cui non c’è praticamente 
difesa -tecnologica » che tenga — mo¬ 
strava dunque chiaramente di puntare 
ad obiettivi che andavano ben al di là 


della Forza multinazionale di pace in 
Libano. 

Da quel momento il Kuwait ha vissu¬ 
to praticamente In uno stato di latente 
emergenza. Più volte infatti la -Jihad 
islamica * — la centrale terroristica che 
ormai gestisce e guida le fila dell’ol¬ 
tranzismo sciita su scala internaziona¬ 
le, andando talvolta forse addirittura 
più in là delle direttive, o delle Intenzio¬ 
ni, di Teheran — aveva formulato mi¬ 
nacce per ottenere la liberazione del 
suol aderenti o simpatizzanti arrestati 
per gli attentati del dicembre '83 e con¬ 
dannati alcuni a morte e altri a pesanti 
pene detentive. Nel dicembre scorso, il 
dirottamento di un aereo delle Kuwait 
Airlines su Teheran era finilu in trage¬ 
dia, con l’uccisine a sangue freddo di 
due ostaggi americani. 

Nelle ultime settimane, la tensione è 
bruscamente cresciuta di tono: il 15 
maggio. Infatti, la -Jihad Islamica » ha 
reclamato la liberazione del terroristi 
detenuti in Kuwait minacciando, In ca¬ 
so contrarlo, l’uccisione di quattro 
ostaggi americani e due francesi (cattu¬ 
rati nell’ultimo anno In Libano) e san¬ 
guinosi attacchi contro le autorità del¬ 
l’Emirato. Forse da Teheran sono ve¬ 
nute esortazioni alla prudenza, dopo la 
esplicita minaccia di Washington di 
considerare l’Iran responsabile, in pri¬ 
ma persona, per la sorte degli ostaggi 
detenuti In Libano (o, secondo fonti del 
servizi di spionaggio, trasferiti forse ad¬ 
dirittura In territorio Iraniano). E così 1 
terroristi hanno deciso, ancora una vol¬ 
ta, di attaccare l’anello più debole, vale 
a dire il Kuwait 

Ciò su cui merita oggi di riflettere 
non è tanto la loro volontà di colpire, 
quanto la loro capacità di arrivare cosi 
in alto, e così In fretta. Il Medio Oriente 
è pieno di micce che aspettano soltanto 
di essere Innescate. 


I campi del massacro tre anni dopo 

È Pultimo atto di una tragedia sempre uguale 


Al campo di Chatila si ar¬ 
riva dal crocevia detto « del - 
l'ambasciata del Kuwait-, su 
uno dei grandi v tali della pe¬ 
riferia sud di Beirut che cor¬ 
rono lungo il mare e xerso 
l’aeroporto Dal moderno 
edificio in stile moresco del¬ 
l'ambasciata — già più volte, 
in passato, sbrecciato dai 
colpi e dalle cannonate e da¬ 
vanti al quale stazionala a 
suo tempo un posto di blocco 
del contingente di pace ita¬ 
liano — si procede per poche 
decine di metri in leggera di¬ 
scesa fino a trovare, sulla si¬ 
nistra, un vasto spiazzo in¬ 
colto, disseminato di detriti e 
di rifiuti Qui è l'ingresso del 
campo E un ingresso non 
formale, non c i sono recinti 
nè cancelli Ma c'è sulla de¬ 
stra, a marcare il confine con 
l’-altra città-, la grande fossa 
comune in cui giacciono 
centinaia di vittime del mas¬ 
sacro di tre anni fa. 

Proprio qui. daxanti a que¬ 
sta desolata distesa di terra 
color ocra da cui spuntano 
rachitici arbusti, si sono at¬ 
testati martedì scorso i mez¬ 
zi blindati della sesta brigata 
(sciita) dell'esercito libanese, 
per dare il supporto delle lo¬ 
ro artiglierie ai miliziani 
(sciiti) di -Amai- E a modo 
suo un tragico segno di con¬ 
tinuità Cambiano infatti gli 
attori — ieri i falangisti e gli 
israeliani, oggi gli sciiti di 
-Amai- — ma la tragedia è 
sempre la stessa La tragedia 
di un popolo che rifiuta di es¬ 
sere relegato nella frustran¬ 
te condizione di un ammasso 
di « rifugiali- senza patria e 
che oggi paga, con lo stesso 
sanguinoso prezzo del 1976 a 
Tali el Zaatar e di tre anni fa 
qui, a Chatlla e a Sabra, la 
colpa di aver tentato di darsi 
nuovamente una organizza¬ 
zione e una prospettiva. 

Malgrado l’intenso canno¬ 
neggiamento scatenato dal¬ 
la sesta brigata, gli attaccan¬ 
ti hanno esitato a lungo pri¬ 
ma di avventurarsi oltre l’in¬ 


gresso del campo Dopo un 
primo tratto abbastanza lar¬ 
go — lo stesso da cui en¬ 
trammo dopo il massacro 
nel settembre 1982, fra le nu¬ 
bi di polvere sollevate dai 
bulldozer, le macerie delle 
casupole si entrate dalia di¬ 
namite dei falangisti e il lez¬ 
zo acre dei cadaveri — la 
strada si restringe e si perde, 
sui due lati, in un dedalo di 
v icoletU angusti, di casette e 
baracche ognuna delle quali 
poteva essere trasformata in 
un piccolo caposaldo. -E loro 
combattono meglio di noi-, 
ha detto l'altroicn un mili¬ 
ziano di -Amai-, per poi am¬ 
mettere subito dopo che a 



BEIRUT — Due drammatiche immagini del massacro del set¬ 
tembre 1982; in alto, i superstiti piangono sulla fossa comune; 
qui sopra, cadaveri allineati dai soccorritori 


combattere erano soprattut¬ 
to i giovani, anche i ragazzi 
di 12 anni, armati si di qual¬ 
che -kalashnikov- e di un po' 
di bombe sottratti alle per¬ 
quisizioni, ma armati so¬ 
prattutto della forza di di¬ 
sperazione. 

Il passaggio da Chatila a 
Sabra avviene quasi senza 
accorgersene, i due campi 
costituiscono m fondo un 
unico immenso agglomera¬ 
to. un autentico formicaio 
umano. Tuttavia, rispetto a 
Chatila, Sabra ha una strut¬ 
tura più -cittadina-, forse 
perché più antico è l’insedia¬ 
mento. AI centro c’è la mo¬ 
schea, e c'è il mercato, in 
tempi normali popolato da 
una folla multicolore che ve¬ 
stiva ì panni della povertà, 
ma che ostentava anche il 
volto di una dignità ritrova¬ 
ta E al di là del mercato, al¬ 
l’estremo opposto dell’in¬ 


gresso di Chatila, c'è l’ospe¬ 
dale -Gaza-, quello che non 
solo la Resistenza ma la inte¬ 
ra popolazione palestinese di 
Beirut considerava con or¬ 
goglio come il proprio gioiel¬ 
lo 

Ilo visitato -Gaza- per la 
pnma volta nella primavera 
del 1975, agli inizi della guer¬ 
ra civile, e ci sono poi toma to 
più volte. Era un costante 
punto di riferimento, non so¬ 
lo per l’assistenza che ha 
sempre garantito alla popo¬ 
lazione martoriata dai bom¬ 
bardamenti, coinvolta negli 
sconta di strada, ma anche 
per il suo significato politico: 
tutti lo vedevano infatti co¬ 
me un simbolo, come un ele¬ 
mento importante di quella 
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struttura civile e ammini¬ 
strativa che la Resistenza 
era andata costruendo nei 
campi (non solo di Beirut) 
per precostituire in embrio¬ 
ne la struttura del futuro 
Sfato palestinese. Proprio 
per questo contro quell’ospe¬ 
dale si sono accaniti tutti co¬ 
loro che v olevano la liquida¬ 
zione della Resistenza in 
quanto tale: dai falangisti 
agli israeliani fino, oggi, ai 
dirigenti senti. 

Allestito in quella che è, 
esternamente, una casa qua¬ 
lunque, l'ospedale era dotato 
— nei limiti del possibile — 
delle migliori attrezzature, 
aveva reparti sotterranei per 
poter funzionare in ogni si¬ 
tuazione, godeva dell’appor¬ 
to volontario anche di medi¬ 
ci e infermieri stranieri. Sac¬ 
cheggiato e devastato dagli 
israeliani nel 1982 era stato 
poi rimesso faticosamente In 
condizioni di funzionare, 
malgrado l’assenza delia 
struttura politico-militare 
deU'Olp e malgrado le pesan¬ 
ti limitazioni imposte dalle 
autontà libanesi; ora gii ar¬ 
mati di -Amai- ne hanno fat¬ 
to scempio ancora una volta. 
Ed anche questo è un dram¬ 
matico segnale di continui¬ 
tà 

Poco più a sud di Sabra e 
Chatila c’è Burj el Barajneh. 
Più che un -campo- in senso 
proprio è un quartiere popo¬ 
lare fittamente abitato, 
adiacente all’omonimo (e 
non molto diverso) quartiere 
senta. Qui gli uomini di 
-Amai- non sono ancora en¬ 
trati, e anzi venerdì un uffi¬ 
ciale sciita della sesta bnga- 
ta ne dermi va -impossibile- 
la conquista (nel 1982 non cl 
si erano provati nemmeno 
gli israeliani). Forse propno 
qui. nelle viuzze e fra le case 
di Burj el Barajneh, la resi¬ 
stenza palestinese sta scri¬ 
vendo l’ultimo atto della sua 
tragedia a Beirut. Nell’attesa 
(o nella illusione?) che il 
mondo -di fuori- si decida fi¬ 
nalmente a fare qualcosa. 



La vita, le idee, la politica 
di un protagonista 
della nostra storia 

Un libro di grande formato, 272 pagine 
centinaia di fotografie inedite 
a colori e in bianco e nero, il racconto 
di testimoni, collaboratori, avversari 

Dal 2 giugno, 10.000 lire 
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Unità - DIBATTITI 


B8 pa pa e le donne 

Quanti dispiaceri 
durante 


viaggio 


Fra / molti dispiaceri che sono 
venuti al papa dalla sua visita in 
Olanda, un posto tutto speciale 
spetta a quelli che gli sono venuti 
dalle donne. In questa »terra della 
tolleranza• (che tuttavia tollerante 
non è stata per niente verso le po¬ 
polazioni del Sudafrica), la conte¬ 
stazione lo ha colpito da tutte le 
parti, infrangendosi contro quella 
specie di teca di cristallo anti¬ 
proiettile slmile alla custodia di 
Biancaneve, dentro la quale Wojty¬ 
la appare alle folle. Cattoliche o 
protestanti, osservanti o no, le don¬ 
ne ce l'hanno messa tutta per tro¬ 
vare i temi che al papato suonava¬ 
no più ostici. 

A Utrecht molte ragazze sono sfi¬ 
late vestite da suore, nell'intento di 
sollevare il problema del sacerdo¬ 
zio femminile finora negato dalle 


• •• 


gerarchie cattoliche, a differenza di 
quelle protestanti. Ma, senza voler 
varcare la soglia di argomenti teo¬ 
logici o evangelici, davvero, perché 
no, le donne sacerdoti? Non sono le 
donne parte — c abbondante — 
dell’umanità, non hanno diretto e 
coinvolgente contatto con 1 bisogni 
e i drammi degli altri, proprio in 
quanto donne? Bcrnanos parla 
dell'eterna voce femminile: *La vo¬ 
ce senza età, coraggiosa e rasse¬ 
gnata che calma l’ubriacone, sgri¬ 
da i marmocchi indocili, culla il 
lattante senza fasce, discute col 
fornitore spietato, implora l’uscie¬ 
re, rassicura te agonie... la voce che 
tiene testa a tutte le miserie del 
mondo-. 

Le donne dei Vangeli assistono il 
Maestro, lo ungono di nardo pre¬ 
zioso, lo accompagnano sotto la 


croce a differenza del discepoli che 
non ci sono, gli asciugano il sangue 
e le lacrime con un telo, testimo¬ 
niano della sua resurrezione. Il pri¬ 
mo miracolo, quello della trasfor¬ 
mazione dell’acqua in vino a Cana, 
Cristo lo fa perché glielo chiede sua 
madre, l'adultera viene mandata a 
casa, lontana dalle minacciose pie¬ 
tre con un blando «non farlo più-, 

E allora? Che cosa hanno le don¬ 
ne davanti agli occhi della Chiesa 
per essere considerate «di seconda 
classe?-. Si dirà: non partecipi e of¬ 
ficianti del sacrificio, ma oggetto di 
venerazione: vedi la figura e il culto 
di Maria. Già Ida Magli, in modo 
particolarmente felice, ha avuto 
modo (si parlava del film di Godard 
-Je vous salue. Marie-) di illumina¬ 
re originalmente questa figura di 
donna divina: il sogno degli uomini 
di una vergine-madre. 

L'altra contestazione al papa è 
venuta dalle donne — non si sa se 
protestanti ocattoliche o cattoliche 
polemiche, ma probabilmente di 
tutte le categorie — che hanno 
marciato con dei bambolotti al col¬ 
lo per chiedere alla Chiesa di rive¬ 
dere la sua dura condanna contro i 
mezzi anticoncezionali. Chiariamo: 
non hanno voluto difendere, come 
è stato scritto, -la conquista dell’a¬ 
borto e del divorzio-. Le donne oggi 
sono più libere non solo perché 
hanno conquistato le leggi sull'a¬ 
borto e sul divorzio (che, lo dico 
sommessamente, dovrebbero inte¬ 
ressare anche gli uomini) ma per¬ 
che hanno un nuovo diritto di fa¬ 
miglia. perché votano, perché certe 


discriminazioni sono state cancel¬ 
late nella società e nella famiglia, 
perchè sono portatrici di valori 
Ignorati per il passato. 

Ma — equi il papa non è in causa 
— la marcia di Utrecht ha messo 
ancora una volta in rilievo un fatto 
fra il ridicolo e il grottesco. Pare 
che le donne non possano mai esse¬ 
re lasciate sole. Ogni uomo politico 
avrà pronunciato almeno una vol¬ 
ta la frase: «I problemi dei giovani, 
degli anziani e delle donne-. A volte 
la compagnia cambia: -Le donne c 
gli handicappati-. Alle recenti ele¬ 
zioni una lista proponeva: -Le don¬ 
ne e i pensionati-. Questa volta in 
Olanda si è parlato dei diritti delle 
donne e degli omosessuali. Ora, 
con tutto il rispetto per le categorie 
-d'accompagno-, bisogna dire che 
le donne non sono una minoranza, 
anzi; c che volta a volta possono 
essere -giovani, anziane, handicap¬ 
pate, pensionate, omosessuali-, 
precisamente come gli uomini. 

Ultimo dispiacere a papa Wojty¬ 
la in Olanda l’ha dato Hetty U'ns- 
ser, presidente del Consiglio pasto¬ 
rale di Groningen. -Siamo forse 
credibili quando proclamiamo il 
Vangelo con il dito minaccioso in¬ 
vece che con la mano tesa?...La re¬ 
cente posizione di certi ambienti 
ecclesiastici ha costretto molti di 
noi a disobbedire alle istanze reli¬ 
giose...Quanto ai vescovi sono trop¬ 
po sopra di noi e non fra noi-. 

E non parliamo della piccola 
suora che iti prima fila nella catte¬ 
drale dell’Aja ha tenuto in bella vi¬ 


sta, davanti agli occhi del papa, il 
libro e una foto di Leonardo Boff. il 
francescano brasiliano messo a ta¬ 
cere per un anno dall’ex Sant'Uffi¬ 
zio. 

Sé in Belgio è andata meglio: an¬ 
zi è stato un fuoco di fila di polemi¬ 
che domande femminili. -Perché 
tanto fasto accompagna i vostri 
spostamenti?-, ha chiesto al papa 
la signora Anne Marie Gllson, re¬ 
sponsabile dell'Azione Cattolica 
rurale femminile. E anche :-Perché 
non venite a vedere net campi come 
vi ve la gente comune?-. AI l'Univer¬ 
sità cattolica di Lovanio, una stu¬ 
dentessa della Facoltà di teologia, 
Als Gryson, ha chiesto da parte del¬ 
la Chiesa -una morale liberatrice 
che non si fondi solo su ordini c 
proibizioni-. Sempre a Lovanio. 
un'altra studentessa. Véromque 
Oruba, di origine polacca, che ha 
parlato a nome degli universitari, 
ha detto: -Ct inquieta sapere che 
l’uso dei mezzi di contraccezione 
possa mettere delle coppie di sposi 
ai margini della Chiesa-, e si è di¬ 
chiarata sorpresa di certe posizioni 
nei riguardi dell'America Latina e 
della teologia della Liberazione. 

Davvero non sarebbe il caso di 
ascoltare di più anche in questo 
campo la voce delle donne? Le qua¬ 
li pongono sul tappeto problemi di 
grande attualità e modernità, sia 
clic riguardino la loro condizione 
femminile, sia che interessino l'u¬ 
manità intera. 

Giuliana Dal Pozzo 
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PARIGI INSOLITA/ Mitterrand mette mano al progetto «Grand Louvre » 


Un ritorno pipr ' 
sontuoso 
alle manie 
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di grandezza ^ 

Una ristrutturazione del museo : _ 

dal costo (supposto) di mille -T- * v | _ > ^ , 

miliardi di lire - La piramide 
contestata - E la concorrenza ?V A Jfiv 
di Chirac che a Montparnasse 
vorrebbe un quartiere pensile f 
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Nostro servizio 
PARIGI — L'insolito non è 
necessariamente in una 
strada senza storia nella 
quale vi ritrovate un giorno 
sperduti avendo vagabonda¬ 
to fuori degli itinerari turi¬ 
stici, che sono un po’ come le 
piste tracciate dalle carova¬ 
ne nel deserto. L’insolito, in 
questi giorni, vi colpisce co¬ 
me uno schiaffo nel bel mez¬ 
zo del cortile principale del 
Louvre o Corte Napoleone: 
una palizzata di legno aita 
due metri, che anonimi pit¬ 
tori hanno istoriato con im¬ 
probabili e coloratissimi per¬ 
sonaggi fuggiti da un Louvre 
demenziale. E dietro, un bu¬ 
co, anzi una voragine im¬ 
mensa dove lavorano fianco 
a fianco archeologi alia sco¬ 
perta di una Parigi anteriore 
al XII Secolo, muratori, ca- 
pomastrl e ingegneri che già 
prefigurano quello che sarà 
•le Grand Louvre», cioè il 
progetto più ambizioso, più 
costoso e più regale di tutti 
quelli che, nei secoli scorsi, 
hanno fatto del Louvre la te¬ 
la di Penelope di smisurate 
ambizioni, una sorta di «fab¬ 
brica del Duomo», come di¬ 
cono i milanesi per parlare di 
qualcosa di cui non si vede 
mai la fine. 

L'idea è precedente alla 
conquista del potere da parte 
dei socialisti, ma è Mitter¬ 
rand che i'ha sviluppata, 
perfezionata e finalmente 
approvata due anni fa solle¬ 
vando una tempesta di pole¬ 
miche: soprattutto per quel¬ 
la piramide di vetro che l’ar¬ 
chitetto cinese-americano. 
Ieoh Ming Pel ha collocato al 
centro della Corte Napoleo¬ 
ne come via unica di accesso 
a tutte le gallerie del museo. 
Una soluzione un tantino 
provocatoria ma, tutto som¬ 
mato, razionale nella sua pu¬ 
rezza geometrica e nella 
scelta di materiali cne non 
hanno la pretesa di gareg¬ 
giare o di umiliare la bellez¬ 
za della pietra circostante. 
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Ma vediamo in breve, per¬ 
chè avremo occasione di ri¬ 
parlarne. in che cosa o grazie 
a che cosa il Louvre di oggi 
diventerà il Grand Louvre. 
Prima di tutto l’intera ala 
nord deH’edificio. ancora oc¬ 
cupata dal ministero delle 
Finanze, sarà restituita al 
museo e potrà ospitare de¬ 
gnamente i tesori di scultura 
che oggi giacciono ancora, 
sotto cumuli di polvere, negli 
scantinati. Tra questi pare vi 
sia un braccio deila Venere 
di Milo assieme a centinaia 
di altre braccia, torsi, teste, 
piedi ormai difficilmente at¬ 
tribuibili ai rispettivi pro¬ 
prietari marmorei. Comples¬ 
sivamente. con questa acqui¬ 
sizione, la superficie adibita 
alle esposizioni permanenti 
del Louvre passerà da 30 a 55 
mila metri quadrati. 

La seconda operazione 
consiste nel dare spazio ai 
servizi dì manutenzione, re¬ 
stauro. pulitura delie tele, di 
riorganizzazione generale 
del museo, di capacità ospi¬ 
tale per i tre milioni e più di 
visitatori annuali. Dì qui la 
voragine che sta rivelando 
una Parigi dimenticata, con 
case e strade, negozi e piaz¬ 
zette sepolte da secoli. Nella 
voragine verranno sistemate 


sale di riposo e d’aspetto, ri¬ 
storanti, sale di lettura, bi¬ 
blioteca e punti di vendita di 
libri d’arte e infine le scale 
mobili che dal centro con¬ 
durranno alle varie ali del 
musco senza più bisogno di 
percorrere chilometri di cor¬ 
ridoi per passare, per esem¬ 
pio. dalia pittura italiana a 
quella fiamminga e di sba¬ 
gliare regolarmente percor¬ 
so. Il tutto per la somma di 
tre miliardi dì franchi (600 
miliardi di lire) solo per co¬ 
minciare. Infatti, bisognerà 
aggiungervi il costo dei nuo¬ 
vo ministero delle Finanze, 
ormai ultimato nei pressi 
della Gare de Lyon, il restua- 
ro e l’adattamento ai nuovi 
usi di tutta l’ala espropriata 
e il riordinamento quasi ge¬ 
nerale del museo. Mille mi¬ 
liardi di lire? Probabilmente 
qualcosa di più che di meno. 
Ma il Grand Louvre vai bene 
questa «follia»: se non altro 
per celebrare degnamente il 
duecentesimo anniversario 
della Rivoluzione 

(1789-1989) perché — per chi 
lo avesse dimenticato — fu 
la Convenzione, con un de¬ 
creto del 1793, a decidere che 
i palazzi reali e i tesori d’arte 
che vi erano stati accumula¬ 


ti, diventassero accessibili al 
popolo di Francia in quello 
che oggi è il museo del Lou¬ 
vre. 

• • • 

A proposito di rivoluzione 
ci permettiamo una parente¬ 
si a suo riguardo. Parigi e i 
suoi amministratori che si 
sono succeduti nei secoli al- 
i’Hotel de Ville non hanno 
mai dimenticato i padri della 
patria. Luigi XIV ha una bel¬ 
lissima statua equestre in 
quella splendida e ignorata 
Place des Victoires situata a 
duecento metri dal Louvre. 
Non c’è pensatore, artista, 
talvolta anche mediocre, che 
non abbia avuto diritto a 
una strada, a una piazzetta, 
a un monumento sia pure di 
modeste dimensioni. Dagli 
enciclopedisti a Voltaire, da 
Danton a Marat, da Napo¬ 
leone al maresciallo Foch. 
tutti sono stati ricordati dal¬ 
la toponomastica parigina e 
i meglio serviti sono certa¬ 
mente i militari. Tutti i ma¬ 
rescialli di Napoleone: Da- 
vout, Soult, Lannes, Ponia- 
towski hanno il loro boule¬ 
vard in quella successione 
circolare che ogni parigino 
conosce come »i boulevards 
dei marescialli». Ma c’è un 


Qui accanto, 
l’architetto 
cinese-americano 
Ieoh Ming Pei; 
a sinistra, 
un modello della 
sua piramide 
di vetro; 

in alto, 
fattuale 
sistemazione 
provvisoria, in cui 
si vede nel cortile 
principale 
* del Louvre 
un profilo 
della piramide, 
realizzato 
con dei cavi 
tenuti da una gru 


grande assente. 

L'anima della Rivoluzio¬ 
ne, una delle figure più mar¬ 
canti di quel grande momen¬ 
to che ha mutato il corso del¬ 
la storia di Francia e d'Euro¬ 
pa, che ha messo fine a un 
medio evo che non finiva di 
morire — Robespierre — 
non ha avuto diritto a nulla, 
è stato puramente e sempli¬ 
cemente cancellato dall’al¬ 
bum di famiglia. Forse ave¬ 
va fatto paura alla stessa 
borghesia francese da cui 
era uscito, avendo cercato di 
portare la Rivoluzione al di 
là dei limiti previsti. E la bor¬ 
ghesia francese, Ingenerosa¬ 
mente, lo ha punito. Al nome 
di Robespierre è intitolata 
soltanto una stazione di me¬ 
tro: ma in periferia, a Mon- 
treuil, municipio comunista. 
Ed è tutto. 

* * * 

I grandi giornali della non 
meno grande borghesia 
francese hanno accusato 
Mitterrand, per via del 
Grand Louvre e di altre im¬ 
prese di non minore presti¬ 
gio. di «mania di grandezza». 
In francese l’accusa è ancora 
più pesante: «Folies de gran- 
deur». Ma chi può veramente 
scagliare ia prima pietra? 
Tutti i predecessori di Mit¬ 


terrand all’Eliseo hanno pec¬ 
cato nello stesso senso, per 
non parlare di re e imperato¬ 
ri che dilapidarono le casse 
dello Stato per lasciare una 
traccia imperitura dei loro 
passaggio nella storia di 
Francia. Del resto, Mitter¬ 
rand ha già un serio concor¬ 
rente, non solo alla poltrona 
dell’Eliseo ma al titolo di 
grande restauratore di Pari¬ 
gi, nella persona di Jacques 
Chirac, presidente del Consi¬ 
glio municipale della capita¬ 
le, presidente del partito 
neogoliista e candidato alla 
presidenza della Repubblica. 

In attesa dei 1988, l’anno 
in cui scadrà il mandato pre¬ 
sidenziale di Mitterrand, il 
suo rivale Chirac ha già deci¬ 
so di erigersi, come diceva 
immodestamente Orazio 
delle proprie «Odi», »un mo¬ 
numento più duraturo del 
bronzo»: farà coprire l’im¬ 
menso fossato — tre ettari e 
mezzo — che contiene i bina¬ 
ri delia stazione di Montpar¬ 
nasse, con una lastra di ce¬ 
mento e sopra vj farà edifi¬ 
care giardini, campi da ten¬ 
nis, abitazioni, uffici, insom¬ 
ma un nuovo quartiere pen¬ 
sile che non vediamo perché 
non dovrebbe chiamarsi «Cl- 
té Chirac». Il costo dell’ope¬ 
razione, 500 milioni di fran¬ 
chi, pari a 100 miliardi di li¬ 
re, verrà in parte coperto dal¬ 
le banche e dalle imprese che 
ambiscono ad una sede mo¬ 
derna in uno dei quartieri 
più celebri di Parigi. Mania 
di grandezza? 

Forse si tratta di un male 
nazionate, che si contrae alle 
scuole elementari dove vi in¬ 
segnano che Parigi è stata e 
può ancora pretendere di es¬ 
sere la capitale del mondo. E 
quando qualcuno ci crede ed 
ha la ventura di diventare 
sindaco di Parigi le conse¬ 
guenze sono facilmente im¬ 
maginabili. 


/ di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


«... dopo avere solo 
riordinato un momento 
i nostri zaini» 

Cara Unità. 

sono un lompagno di poche lettere, intatti 
ho appena la hi enea elementare, ma da! 
1945 ad oggi modestamente ho sempre par¬ 
tecipato alla vita politica del /‘anno e nelle 
battaglie che abbiamo condotto in tulli que¬ 
sti anni ho cottosi iuta lami come me. operai, 
contadini, bramanti, coloro che hanno subi¬ 
to persa azioni aniisindus ali. che hanno su¬ 
bito il carcere, e le mogli di alloro i he sono 
.Man incisi nelle lolle per il Insorti sono si¬ 
luro i he oggi questi tonipagm si direbbero, 
se potessero, di andare usanti per hi strada 
che si siamo ss ella, alla quale ani he loro 
hanno contribuito 

Di momenti sjasoresoh. io sai meglio di 
me. ne abbiamo attraiersati dnersi. abbia¬ 
mo conosciuto vittorie ma ani he sconfitte, 
avanzate elettorali ma anche arretramenti 
Certo, abbiamo sempre esaminalo, discusso, 
approfondito gli alti e i bassi e abbiamo pre¬ 
stato orecchio anche a chi ci stasa attorno, 
amici come anche nostri avversari quando i 
loro discorsi erano in buona fede, ma la no¬ 
stra linea di follilo è rimasta e deve rimanere 
intatta 

Dovremmo cambiare linea perché abbia¬ 
mo .subito un arretramento' Ma questo fa 
parte della lotta: nel conto abbiamo messo 
anche questo, cosi come nel conto lo avevamo 
messo quando nel 1936 eravamo andati ad 
aiutare la giovane Repubblica spagnola, poi 
soffocata nel sangue Ebbene, anche allora 
eravamo stati sconfitti: avevamo forse sba¬ 
gliato ad andare ad aiutare la Repubblica 
spagnola? i\'o. abbiamo fatto la nostra parte 

E anche oggi la nostra coscienza ci dice di 
avere fatto il nostro dovere, pronti a ripren¬ 
dere hi lotta piti di prima in vista delle nuove 
scadenze, dopo avere solo riordinato un nio- 
mento i nostri zaini. 

CESAR INO MANCINI 
(Rocca S. Giovanni - Chieti) 

Contro l’arroganza del potere 

Cara Unità. 

dobbiamo mettere con estrema convinzio¬ 
ne, a difesa di lutti i cittadini colpiti dall'in¬ 
fame decreto contro la contingenza, tutta la 
forza del nostro parlilo indipendentemente 
dal risultato che scaturirà dal referendum. 
per ristabilire un principio fondamentale che 
ci fa diversi: la difesa dei diritti dei più debo¬ 
li contro l'arroganza de! potere. 

E il modo di dare ai cittadini fiducia e 
coscienza della loro responsabilità per i di¬ 
ritti: e di far sentire che il nostro partito è e 
sarà sempre a fianco dei più deboli. 

PIERINO ROSSI 
(Colbordolo - Pesaro) 

«Mentre era chiaro 
che non gliene importava 
nulla: diversamente...» 

Caro direttore. 

sono un disoccupato e scrivo due parole 
perché si conosca una certa situazione nella 
sua giusta proporzione e drammaticità: la 
disoccupazione. 

Sono stato colpito ultimamente (elezioni 
amministrative) daI cinismo con cui molli 
politici dicevano di abbracciare la causa del¬ 
la disoccupazione giovanile, mentre era 
chiaro che non gliene importava nulla: diver¬ 
samente le cose non sarebbero a questo pun¬ 
to. 

Ogni volta che vado all'Ufficio di colloca¬ 
mento l'impiegata mi risponde con un ampio 
sorriso che nelle loro liste (o classifiche) ho 
un punteggio discretamente alto, in quanto 
capofamiglia, in quanto disoccupato da un 
anno e mezzo: ma che probabilmente per me 
non ci sarà nulla in quanto la crisi del lavo¬ 
ro.... ecc. ecc. In giro per ogni luogo che 
possa rappresentare del lavoro, dicono che 
forse sono un bravo ragazzo, sicuramente 
istruito ed educato, ma che non possono as¬ 
sumermi perché fa crisi del lavoro ... ecc.. 
ccc. E non si commuovono neppure quando 
dico che mi ripugna mantenere mia moglie 
Ila quale non è neppure cittadina italiana) 
con i pochi soldi dei miei genitori pensionati. 

Ricordo una frase deI film «Tootsie-. detta 
da Dustin Hoff man: -Non ho paura dell'in- 
ferno, ho paura della disoccupazione!-. Ed è 
vero. 

GABRIELE MARCHI 
(Sarzana - La Spezia) 

«Te li immagini se ...?» 

Cara Unità. 

recentemente Reagan ha dichiarato che gli 
Stati Uniti non riconoscono più fa Corte In¬ 
ternazionale di Giustizia dell'Afa — organo, 
com'è nolo. dell'Onu — che ha intimalo al 
suo Paese di rispettare la sovranità e l'inte¬ 
grità politica del Nicaragua. 

Te li immagini gli interventi infuocati di 
giuristi e costituzionalisti, i telegrammi di 
protesta, i solenni proclami di associazioni, 
politici e intellettuali, il finimondo insomma 
che avrebbero scatenato i nostri mass-media 
se una dichiarazione deI genere l'avesse fatta 
non il succitato paladino della libertà del 
diritto, della morale, delia civiltà occidenta¬ 
le ma. putacaso. Gurbaaov? 

C TER A 
(La Spezia) 


Augusto Pancaldi I «Domani toccherà a te 
| lavorare per gli altri 
ed è il più bel destino...» 

Cera Unità. 

sono lieto che ti sia ricordata di quell'au- 
tenneo rivoluzionano che è stato Pietro 
Ciuffo. redattore-vignettista prima 
deli' Avanti! c poi del! Ordine Nuovo, perse¬ 
guitato e picchiato dai fascisti, resistente ed 
indomito combattente per la libertà e fa pa¬ 
ce. Dobbiamo ringraziare Simonetta Fiori 
che sul giornale dell'8 maggio scorso, in ulti¬ 
ma pagina, ne ha tracciato un profilo vivace 
e. ad un tempo, preciso. 

Ho avuto fa fortuna di conoscere Pietro 
Ciuffo a Genova, durante gli anni Trenta, 
perché mio padre (operaio delTAzienda 
tranviaria) mi aveva mandato da lui (non a 
caso) per alcune ripetizioni di matematica, 
materia che il suo insegnamento mi rese più 
facile. 

Di lui ricordo un breve discorso che mi 
rivolse al termine dei nostri incontri Mentre, 
sorridendo, disegnava su un cartoncino mi 
disse - Tuo padre ed io stiamo lavorando per 
re e per il tuo avvenire: domani toccherà a te 
lavorare per gli altri poiché questo è il più 


bel destino che gli uomini si possano sceglie¬ 
re 

Oggi, a disianza di olire 50 anni ed anche 
in forza della mia esperienza di vita, posso 
atnfernuire hi piena validità delle parole dì 
Pietro Ciuffo, compagno di fede salda e lun¬ 
gimirante. tim orala ad una visione profon¬ 
damente umana della società per la quale 
vale davvero la pena di vivere v dì lottare 

BRUNO PIOMBINI 
(Canna - Reggio Emilia) 

Ma intanto... 

Cara Unità, 

una n<ii, i tifila Ce e. imitila dal presidente 
ih turno t rasi al governo razzista th Preto¬ 
ria tontltinna i mas vatn della polizia e il 
vi vieniti di apartheid in Sudafrica. 

Ma intanto si è venuti a sapere che l'Italia 
ri fornivi e quel governo ih armi, in barba ai 
principi dell'Onu e con il beneplacito del mi¬ 
nistro tlella Difesa Spadolini Armi che ver¬ 
sano contro le popolazioni africane indifese. 

UMBERTO DELI.APICCA 
(Monfjlcone - Gon/ia) 

«Quello potrebbe essere 
il disco ufficiale 
del nostro partito...» 

Caro direttore. 

quando nelle nostre manifestazioni ascol¬ 
tavo il disco di -Bandiera rossa* e dell'- In¬ 
ternazionale». sjiesso pensavo al fascino ili 
questi inni, a citi che rappresentavano per 
noi. alle infinite persone che li avevano into¬ 
nati in momenti tristi e belli e mi sarebbe 
piaciuto sentirti cantore aI naturale, un 
grande coro con sentimento di compagni .. 

Questo desiderio si è avverato, purtroppo, 
in occasione dei funerali di Enrico Berlin¬ 
guer ed è staio il suo ultimo regalo. Era 
pochi giorni ricorrerà il primo anniversario 
di quel triste giorno ed è sempre viva in me 
quell'indescrivibile sensazione che si è pro¬ 
vata nel cantare -Bandiera rossa- c /'-Inter¬ 
nazionale- in 200.000 persone in piazza S. 
Giovanni, con la voce strozzata dall'emozio¬ 
ne e carica di tensione. 

Non so se dalle registrazioni è più possibi¬ 
le tua certo sarebbe stato bello aver potuto 
incidere in quell'occasione il disco ufficiate 
del nostro partito, con la vera voce deI popo¬ 
lo. con l'espressione viva di dolore e di fie¬ 
rezza. con lutto il fiato cui le lacrime per¬ 
mettevano di uscire, in un giorno che sarà 
ricordato nel tempo. 

DANTE BUSETT1 
(Marina di Montemarciano - Ancona) 

«Se invece fosse...?» 

Cara Unità. 

da! TG2 del 15 maggio ore ! 3 ho saputo 
che a Filadelfia (Usa) un edificio in cui si 
erano rifugiati i componenti di - una (così ha 
detto la cronista) setta pseudo-religiosa- in¬ 
visa ai vicini per il suo modo di vivere anti¬ 
conformista -in promiscuità con gli anima¬ 
ti-. è stato sgomberato prima a colpi di mi¬ 
tra e poi bombardato da un elicottero. Dopo 
spento l'incendio, ci si è accorti - con sorpre¬ 
sa - che tra le macerie c'erano 6 vittime tra 
cui dei bambini (oggi si sa che le vittime sono 
state II). 

lo non mi stupisco che la polizia di Rea¬ 
gan si comporli così: mi meraviglia e mi ad¬ 
dolora invece il modo sbrigativo con cui la 
Tv di Stato informa i telespettatori. La do¬ 
manda che rivolgo a quei giornalisti è que¬ 
sta: se invece che negli Usa fosse accaduto un 
fatto cosi grave in Urss, la notizia l'avreste 
data in modo così sbrigativo e senza un com¬ 
mento. 7 

PALMIRO MACCHI 
(Olgiatc Molgora - Como) 

Le due notizie 
e il commento 

Caro direttore. 

ho ascoltato il GR2 delle 7.30 di sabato 
18/5. Tra le altre, cito due delle notizie date: 

1- - A Parigi, in pieno giorno, in una veiiu- 
| ra della metrò 5 teppisti avevano violentato 

una ragazza I7cnne davanti agli occhi di 7 
persone, senza che queste ultime muovessero 
un dito per difendere la ragazza in balìa dei 
delinquenti 

2- - A Roma il sindaco l'etere aveva detto 
no alla parata militare ai Fori Imperiali il 2 
giugno. 

Ad un certo punto del Giornale Radio é 
stata annunciala la -nota deI direttore Pal¬ 
misano-. Ho pensato, ecco, adesso il diretto¬ 
re esprimerà il suo sdegno e farà la sua ana¬ 
lisi su questo sconcertante fatto successo a 
Parigi in pieno giorno. Ascso pensalo male! 
Il direttore ha centrato la sua nota sul sacro¬ 
santo -no- de! sindaco l'etere alla parata 
| militare. 

Se è vero che il direttore è colui che dà 
un'impronta all'ente che dirige, il GR2 delle 
| 7.30 di sabato 18/5 ha ricevuto un brutto 
colpo. 

FULVIO BELLANTONIO 
(Napoli) 

«L’ho giudicato 
^ nel tempo in cui...» 

Cara Unità. 

t7 proposito de! telefilm -lo e il Duce-, vor¬ 
rei dire che io — casa bere di Vittorio Veneto 
— Mussolini l'ho giudicato nel tempo in cui. 
se ti mettevi un garofano rosso all'occhiello 
il Primo Maggio, dosesi poi ingoiare parec¬ 
chio olio di ricino. 

E quando armò di lanciafiamme le sue 
camicie nere per bruciare visi i patrioti etio¬ 
pici. 

GS 

(Genova Pegli) 

«Ma guarda che stupido!» 

Cara Unità. 

non magari perché fosse il più forte ma 
usando l'intelligenza, il corridore ciclista 
Orlando Maini ha vinto giovedì scorso la 
tappa de! Giro d'Italia che arrivava a Jesi. 

Meno di due minuti prima il telecronista 
Adriano De Zan aveva commentato con que¬ 
ste parole la sua accorta tanica di gara: «Ma 
guarda che stupido!- 

Chi era lo stupido? 

ANSELMO RICCOMl 
(Ancona) 

Telegramma 

Assistiti Ussl muniti regolare impegnativa 
costretti pagare lire 52.500 per inizio cura. 

BATTELLI 
(Fiuggi - Fresinone) 
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Nominati i nuovi cardinali 

Il papa ha creato 
un Concistoro 
più conservatore 

Penalizzata la Chiesa brasiliana: con 125 milioni di abitanti ha 6 
porporati, la Polonia (35 milioni) ne ha 5 - Escluso Helder Camara 



Mons. Helder Camera Mons. Giacomo Biffi 


Vivace manifestazione di donne 

Piazza Navona: 
«Disarma il 
cielo, lancia 
un aquilone» 

Spettacoli, giochi, raccolta di firme 
contro i missili e i blocchi militari 


CITTA’ DEL VATICANO — Giovan¬ 
ni Paolo II ha tenuto ieri mattina, 
prima in forma segreta al palazzo 
apostolico e poi in forma pubblica in 
piazza S.Pietro dove era presente an¬ 
che la moglie del dittatore filippino 
Marcus, il terzo Concistoro del suo 
pontificato per la nomina di 28 nuovi 
cardinali, 17 sono europei, 4 
nordamericani, 3 dell'America Lati¬ 
na, 2 asiatici e 2 africani. Tra gli ita¬ 
liani figurano, oltre ai curiali Dada- 
gho e Innocenti, gli attuali arcive¬ 
scovi di Bologna, Giacomo Biffi, e di 
Firenze, Silvano Piovanelli. Il colle¬ 
gio cardinalizio risulta, cosi, costi¬ 
tuito da 152 membri di cui solo 120, 
come stabilisce la riforma di Paolo 
VI, hanno oggi diritto di entrare in 
conclave per eleggere un nuovo pon¬ 
tefice perchè non hanno compiuti 80 
anni. Monsignor Casaroll, inoltre, ha 
ottenuto anche laprestigìosa nomi¬ 
na a vescovo suburbicario di Porto e 
Santa Rufina. 

In occasione dell’annunrio, fatto 
da papa Wojtyla, di questi nuovi car¬ 
dinali, lo scorso 24 aprile, rilevammo 
che questa scelta rispondeva ad una 
visione eurocentrica della Chiesa te¬ 
nuto conto che circa i due terzi dei 
cattolici vivono nei paesi del Terzo 
Mondo. Ciò che oggi e più evidente è 
l’aspetto conservatore che ha carat¬ 
terizzato queste scelte e le significa¬ 
tive esclusioni. 

Una prima, vistosa esclusione ri¬ 


guarda il prestigioso vescovo brasi¬ 
liano, Helder Camara, divenuto da 
anni simbolo della lotta di liberazio¬ 
ne dei popoli latino-americani. Hel¬ 
der Camara ha contribuito molto ad 
accreditare nel mondo l’immagine di 
una Chiesa di tipo nuovo che sceglie 
di essere dalla parte del poveri e degli 
oppressi e per questi meriti ha avuto 
settanta riconoscimenti internazio¬ 
nali tra 1 più ambiti ed è stato piu 
volte candidato al premio Nobel. In¬ 
vece, papa Wojtyla, non solo, non 
l’ha nominato cardinale, ma ha ac¬ 
cettato le sue dimissioni da arcive¬ 
scovo di Olinda e Recife dato che ha 
oggi 70 anni, mentre lascia il card. 
Siri, che ne ha 79, come arcivescovo 
di Genova. 

Ma ciò che colpisce ed ha creato 
un diffuso disagio, di cui si è avverti¬ 
ta un’eco anche durante il recente 
viaggio in Olanda e in Belgio, è che 
nei tre Concistori indetti durante il 
suo pontificato, giunto quasi al setti¬ 
mo anno, Giovanni Paolo II non ha 
nominato neppure un cardinale bra¬ 
siliano. Gli attuali sei cardinali bra¬ 
siliani furono tutti nominati da Pao¬ 
lo VI. 

Il Brasile, con i suoi 125 milioni di 
abitanti e per la vastità del territorio, 
è il paese più grande dell’America 
Latina che conta 250 milioni di abi¬ 
tanti ed è anche il più cattolico (circa 
90 milioni), anche se la Chiesa brasi¬ 
liana, incalzata dalla situazione 


drammatica In cui opera, ha assunto 
posizioni sempre più progressiste. La 
teologia della liberazione in Brasile è 
un’esperienza viva prima di essere 
una riflessione teologica. 

Ci si aspettava che fosse nominato 
cardinale mons. Lucas Moreira Ne- 
ves, da circa 11 anni in Curia e segre¬ 
tario della Congregazione per i ve¬ 
scovi, tanto più che Brasilia, la capi¬ 
tale, meriterebbe una sede cardinali- 
zia. Mons. Ncves è un moderato ma è 
anche un convinto democratico. So¬ 
stenitore ed amico dello sfortunato 
presidente Tancredo Neves, gli ha 
voluto rendere omaggio fino alla cit¬ 
tà natale, a San Joso do Rei nello 
Stato di Minas Gerals, dopo la mor¬ 
te. Ci si aspettava che fosse elevato 
alla porpora cardinalizia mons. Ivo 
Lorschelder, presidente della Confe¬ 
renza episcopale brasiliana e noto 
per la sua preparazione dottrinale ed 
il suo prestigio internazionale. Ma 
mons. Lorscheider ha avuto, forse, il 
torto di essere venuto a Roma, nel¬ 
l’ottobre scorso, per difendere, insie¬ 
me al card. Arns, il teologo Léonard 
Boff messo sotto accusa dal card. 
Ratzinger con il consenso del papa. 

Così, alla fine, il Brasile, con 125 
milioni di abitanti e con la Conferen¬ 
za episcopale più numerosa del mon¬ 
do, continua ad avere sei cardinali e 
la Polonia, con 35 milioni di abitanti 
(di cui 25 milioni sono cattolici) ne 


ha cinque fra cui due di nuova nomi¬ 
na. Deskur e Gulbinowicz. Una spro¬ 
porzione che assume un significato 
politico rilevante. C'è da supporre 
che papa Wojtyla, volendo evitare di 
nominare cardinali brasiliani di suo 
gradimento che si sarebbero trovati 
oggettivamente in contrasto con una 
Chiesa largamente progressista, ab¬ 
bia preferito non nominarne nessu¬ 
no. La decisione, comunque, sta fa¬ 
cendo molto discutere. 

Va inoltre rilevato che Giovanni 
Paolo II non ha ritenuto opportuno 
elevare alla porpora l’arcivescovo di 
San Cristobai de La Habana, tradi¬ 
zionalmente sede cardinalizia fino ai 
tempi del defenestrato Batista, men¬ 
tre ha nominato cardinale mons. 
Obando Bravo, arcivescovo di Ma- 
nagua, che mai aveva avuto un rap¬ 
presentante in seno al Sacro Colle¬ 
gio. Anche questa è stata una scelta 
politica tenuto conto delle posizioni 
antisandiniste del neocardinale. 

E poiché papa Wojtyla ha espresso 
rammarico per non aver potuto pre¬ 
miare «altre persone degnissime per 
la generosa dedizione con cui servo¬ 
no la Chiesa», c’è da chiedersi chi 
glielo ha impedito dato che, come 
pontefice, assomma nella sua perso¬ 
na un potere assoluto e insindacabi¬ 
le. 

Alceste Santini 


L’aereo, prodotto da Italia e Brasile, è considerato ideale per arce «calde» del mondo 

Costa 20 miliardi il nuovo «caccia» 

Sarà venduto a 
4 paesi, ma 
non si sa quali 

Preceduto da polemiche, è stato presentato a 
Torino dai ministri della Difesa dei due paesi 


Il nuovo caccia «tattico» Amx 
durante uno dei voli di collaudo 



Dal nostro inviato 

TORINO — La lista dei sofisticati 
sistema d’arma che l'Italia è pronta 
a vendere su tutti i mercati del mon¬ 
do si allunga: ecco il caccia «tattico» 
Amx prodotto da Aeritalia, Aermac- 
chi e la brasiliana Embraer che ieri è 
stato presentato ufficialmente in vo¬ 
lo all'aeroporto torinese di Caselle. E 
dopo le polemiche parlamentari che 
hanno accompagnato la realizzazio¬ 
ne del nuovo velivolo da combatti¬ 
mento (e dopo quelli susseguenti la 
caduta del primo prototipo avvenuta 
proprio un anno fa a Torino che co¬ 
stò la vita all’eroico collaudatore 
Manlio Quarantelli che per non an¬ 
darsi a schiantare sulle case dell’im¬ 
mediata periferia sacrificò la propria 
vita) ieri le aziende costruttrici, i mi¬ 


nistri della Difesa italiano e brasilia¬ 
no, Spadolini e Lima, i due stati 
maggiori dell'Aeronautica militare 
hanno fatto professione dì grande 
ottimismo. 

L’aereo, ecco la sostanza indu¬ 
striale e militare del discorso, sem¬ 
bra fatto apposta per un uso imme¬ 
diato in certe aree «calde» del mondo. 
L’Amx è un caccia leggero che avrà 
come scopo principale riattacco al 
suolo». Diciamo meglio: nella sua ca¬ 
tegoria sembra non avere rivali. Gli 
altri paesi europei, infatti, non pro¬ 
ducono caccia dì questo tipo, ragione 
per cui Italia e Brasile sperano molto 
nell’esportazione su tutti i mercati 
dell’Amx. Che, in fondo, potrebbe ri¬ 
velarsi già fin da adesso un ottimo 
«businnes». Ma chi Io vuole l’Amx? Il 


generale Basilio Cottone, capo di 
stato maggiore dell’Aeronautica mi¬ 
litare, ieri ha assicurato che almeno 
quattro paesi (ma non ha voluto dir¬ 
ne 1 nomi) sono fortemente interes¬ 
sati all'acquisto del veli volo. Su certi 
teatri «operativi» — tipo Medio 
Oriente, Africa ed Estremo Oriente 
— dicono che una macchina così ci 
calzi proprio alla perfezione. 

Costa, .appena- 15-20 miliardi 
questo gioiellino da guerra moderna. 
E facile da guidare, è governato in 
gran parte dall’elettronica, sfiora il 
muro del suono, dispone di un arma¬ 
mento di bordo di prim’ordinc. In 
questo modo l'Italia entra nel ri¬ 
strettissimo club del paesi costrutto¬ 
ri, sia pure In collaborazione con i 
brasiliani, di aerei da combattimen¬ 


to. Solo il motore a jet è vecchio: è 
uno »Spey» Roll Roys riadattato. 
•Avremmo perso e anni e qualche 
centinaio di miliardi — dice lo staff 
Aeritalia — per progettare un moto¬ 
re tutto nuovo e nostro». 

Soddisfazione e ottimismo, dun¬ 
que, ieri a Torino. Ma anche i brasi¬ 
liani, rappresentati non solo dal mi¬ 
nistro della Difesa, ma da un ampio 
stuolo di militari, gongolavano. Gra¬ 
zie all'Amx (l’Embraer dispone del 
30 per cento del pacchetto azionario 
del consorzio industriale ed è re¬ 
sponsabile delle ali di tutti i velivoli 
del programma) acquistano presti¬ 
gio e vanto. 

Mauro Montali 


ROMA — -Disarma il cielo, lancia un aquilone». Molti mes- 
saggi di pace, fantasiosi, fuori dagli schemi, sono stati lan¬ 
ciati ieri da Piazza Navona nel corso della manifestazione 
contro 1 mìssili promossa da organizzazioni femminili e 
gruppi femministi (Comitato 10 Marzo, Arci Donna, La Ra¬ 


gnatela, Coordinamenti Cgil, 


Dodici morti 
sospette alle 
Molinette di 
Torino: è il 
«morbo del 
legionario»? 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Il «morbo del le¬ 
gionario» ha ucciso dodici pa¬ 
zienti dell’ospedale torinese 
delle Molinette? L’angosciosa 
domanda scaturisce da un’in¬ 
dagine epidemiologica eseguita 
dalla prof. Angela Moiraghi, 
dell’istituto di igiene dell’Uni¬ 
versità di Torino. 

La ricercatrice ha scoperto i 
germi della «legionella» nei re¬ 
perti anatomici prelevati a do¬ 
dici pazienti deceduti nei mesi 
scorsi per complicazioni bron¬ 
copolmonari, dopo essere stati 
ricoverati alle Molinette per 
gravi malattie cardiovascolari o 
renali. Da Roma, l’Istituto su¬ 
periore di sanità ho confermato 
l’esattezza dei risultati. 

Il sovrintendente sanitario 
delle Molinette, prof. Neri, ha 
subito fatto eseguire una ricer¬ 
ca sulla rete idrica dell’ospeda¬ 
le, poiché i germi della nuova 
malattia si diffondono attra¬ 
verso l’acqua ed il vapore ac¬ 
queo. Sono state trovate tracce 
di germi sui rubinetti di alcuni 
reparti e nell'impianto che dal¬ 
la centrale termica distribuisce 
l’acqua calda sanitaria in tutti i 
reparti. La malattia, i cui sinto¬ 
mi sono molto simili a quelli di 
una comune polmonite, com¬ 
parve per la prima volta nel 
1976 a Filadelfia, facendo stra¬ 
ge tra i partecipanti ad un ra¬ 
duno di veterani dell'American 
Legion (di qui il suo nome). 

In seguito i germi della .le¬ 
gionella» sono stati scoperti in 
Inghilterra (proprio ieri sono 
morte aire due persone colpite 
dal morbo:e con loro, sale a 39 il 
numero delle vittime dell’epi¬ 
demia che ha colpito l’Inghil¬ 
terra) e nella zona di Parigi. Si 
è constatato che i germi posso¬ 
no essere distrutti solo riscal¬ 
dando l'acqua oltre i 60 gradi 
ed immettendovi in continua¬ 
zione cloro in concentrazione 
superiore a quella che viene 
adottata normalmente per l’ac¬ 
qua potabile. 

Come prime misure, il so¬ 
vrintendente sanitario delle 
Molinette ha ordinato che la 
temperatura dell’acqua calda 
distribuita in ospedale venga 
elevata oltre i 60 gradi e che 
venga usata acqua distillata 
sterile per i gorgogliatoli del¬ 
l'ossigeno e gli impianti ci umi¬ 
dificazione, intanto si è deciso 
di estendere le indagini epide¬ 
miologiche a tutti gli ospedali 
torinesi. 

m. c. 


Cisl, UH. Adi, parlamentari 
elette dal Pei). Nonostante 
un paio di acquazzoni, per 
ore si sono susseguiti nella 
piazza romana spettacoli, 
giochi, raccolte di firme. «Fai 
fiorire la pace a Corniso, fai 
tornare la primavera a Pra¬ 
ga»: opposizione ai blocchi 
militari e alle politiche di¬ 
struttive sia all’Ovest che al¬ 
l’Est. 

Ci ha detto Ruth Tosek, 
una aderente a «Charta 77»: 
«In Cecoslovacchia diverse 
donne hanno sottoscritto la 
lettera aperta per la denu¬ 
clearizzazione dell’Europa, 
diffusa l’8 marzo a Roma e in 
altri paesi costretti a ospita¬ 
re i mìssili delle superpoten¬ 
ze. Da noi la giornata dell’8 
marzo ha perso di significa¬ 
to, è solo una cerimonia di 
regime. Nella Germania Est 
11 movimento della pace è 
più esteso, viene sostenuto 
dalle Chiese evangeliche». 

Le due Germanie sono sta¬ 
te evocate ieri in piazza dalle 
simboliche costruzioni del 
muro di Berlino. Un muro 
preso d’assalto dalle manife¬ 
stazioni, che lo hanno abbat¬ 
tuto insieme ai caricaturali 
blocchi formati da scatole di 
cartone. Sono intervenute 
donne eritree e di altri apesi 
del Terzo mondo, che vivono 
nella capitale. Di rilievo la 
partecipazione unitaria delle 
donne delle organizzazioni 
sindacali, che hanno ricom¬ 
posto in questa occasione 
una convergenza delle tre 
confederazioni, altrove lace¬ 
rata. Nel corso della manife¬ 
stazione è stato diffuso un 
appello contro i massacri a 
Beirut, con l’invito a Inoltra¬ 
re aiuti, soprattutto sanitari, 
al campi palestinesi. 

I contratti individuali di 
pace: sono un impegno scrit¬ 
to per 11 disarmo e i diritti 
civili. Sono stati levati in alto 
da grappoli di palloni, nel- 
l’auspicio che possano rin- 
congiungersi ad altre volon¬ 
tà di pace, oltre le frontiere. 
Proprio qui sta infatti il con¬ 
notato di fondo dell’iniziati¬ 
va, che ha coinciso con altre 
manifestazioni svoltesi in 
questo fine settimana a Ber¬ 
lino, a Londra, in Belgio, in 
Olanda, in Spagna: la spinta 
per una distensione che par¬ 
ta dal basso, rompendo le lo¬ 
giche dei blocchi, degli schie¬ 
ramenti, delle ideologie. Su 
questo terreno le donne han¬ 
no voluto portare la loro cul¬ 
tura, le lotte e l’elaborazione 
del loro movimento. È stata 
insomma, con tutti i suoi li¬ 
miti, una provocazione al¬ 
l’indifferenza o, come si dice, 
al riflusso. 

Fabio Inwinkl 


Ad Acireale il convegno promosso dall’Aci sul binomio sempre vincente fino al Duemila: automobile e turismo 

Vacanze nel Mediterraneo sempre più su quattro ruote 


Dal nostro inviato 

ACIREALE (Catania) — 
Sotto la rinomata egida -Da 
ottanta anni accanto all’Ita¬ 
lia che guida », l’Automobil 
Club d’Italia ha organizzato 
qui ad Acireale (in un alber¬ 
go di 1800 posti, tutto risuo¬ 
nante di voci tedesche) un 
convegno di esperti italiani e 
stranieri sulle nuove strate¬ 
gie per auto e turismo, il bi¬ 
nomio sicuramente vincente 
da qui al 2000. Perché, tra 
tutte le odierne incertezze, il 
crollo del miti e l'affievolirsi 
degli ideali, questo solo sem¬ 
bra sicuro: che la nostra auto 
nei prossimi venti anni an¬ 
cora sarà con noi, anzi •più 
bella e più forte che pria ». Ce 
lo spiega, con britannica 
concretezza, mister John 
Whltaker, un leader dell’ Ac 
inglese, che ha condotto seri 
studi In proposito. 

Immercesclblle auto. Ci 
dicono dunque questi esperti 
— distinti, felpati signori, 1 
quali col loro 37 milioni di 
automobilisti (90 milioni con 
le famiglie) organizzati in 
Europa, evocano Insospetta¬ 
bili poteri e fortissimi gruppi 
di Interesse — che, sia pure 
da post moderni, da qui al 
2000, sempre più viaggere- 
mo, soprattutto In vacanza, 
stringendo un volante; che la 
nostra auto sarà più • pulita», 


grazie alla benzina senza 
piombo; che i diesel non au¬ 
menteranno più del 10%; 
che i veicoli a gas prenderan¬ 
no sempre più terreno; il 
cambio automatico trionfe¬ 
rà; e andremo felici verso il 
sicuro traguardo dei •35 km 
per litro di benzina ». 

Inarrestabile auto. In die¬ 
ci anni — mentre tutto è 
cambia to, e qualcosa è anda - 
to indietro, ad esempio il no¬ 
stro tenore di vita — lei ha 
continuato ad avanzare, fino 
al 31% in più; ha continuato 
a macinare in media 13 mila 
chilometri l'anno; e a segna¬ 
re una crescita costante in 
fatto di proprietà fino al 
17 %- 

Secondo il profetico e po¬ 
tente signor Whltaker, vero¬ 
similmente, »questa crescita 
continuerà e potremo vedere 
un aumento tra il 50 e il 75% 
della vetture in circolazione 
entro il 2010 rispetto al 1980• 
mentre, dal canto loro, •le 
stime di crescita del volume 
de! traffico variano da un 
prudente 26% ad un ottimi¬ 
stico 78%', guai a noi. 

Su questo valore essenzia¬ 
le dell'auto come strumento 
turistico tanto più nel pros¬ 
simi dieci anni, si sofferma 
anche li direttore dei Censis 
Giuseppe De Rita, il quale ha 
rivendicato all'auto un pri¬ 


mato in fatto di tempo libe¬ 
ro: l’auto, come colei che rea¬ 
lizza quell'immaginario col¬ 
lettivo rappresentato dalla 
vacanza di nuovo tipo oggi 
emergente, mai più »vacanza 
generica in un generico po¬ 
sto con generici servizi ». A 
questo nuovo turismo sog¬ 
gettivo — turismo di storia, 
memoria, arte, perfino del¬ 
l’evento, del c'ero anch'io, 
vissuto in chiave personaliz¬ 
zata e individuale — l'auto 
sarà sempre più indispensa¬ 
bile. 

Afa siamo già ai macronu¬ 
meri. Muove masse oceani¬ 
che sono in moto, veri spo¬ 
stamenti biblici sono in cor¬ 
so: quelli degli automobilisti. 
Un fiume immenso. Qualche 
dato in più sul nuovo popolo 
eletto delle quattro ruote, ce 
lo fornisce Emilio Berberi 
del centro studi turistici di 
Firenze. Francia e Italia so¬ 
no ai primi posti per quanto 
riguarda il rapporto auto 
abitanti, un'auto su 2,6 abi¬ 
tanti la prima; 2,8 la secon¬ 
da; e poi: 4,3 la Spagna, 8,2 la 
Jugoslavia, 9,1 il Portogallo, 
9# la Grecia, 61 la Turchia, 
in pauroso ritardo. 

E ancora. Sono 25 milioni 
le auto circolanti in Germa¬ 
nia, 21 in Francia, 20,5 in Ita¬ 
lia. 9 in Spagna. 17 in Inghil¬ 
terra. 


Attenzione: 
gli stranieri 
lasceranno 
l’Italia, 
non più 
competitiva 
in materia 
di prezzi 
Da quest’anno 
niente più 
buoni per 
carburante e 
autostrade 
Fino all’86 
impossibile 
rifornirsi di 
benzina 
senza piombo 


Un grido di allarme è però 
venuto, sull’inscindibile bi¬ 
nomio auto-turismo, dai 
presidente deìl’Aci Rosario 
Alessi:guai grossi sono all’o¬ 
rizzonte. gravidi di conse¬ 
guenze funeste (per la nostra 
bilancia commerciale e per i 
nostri introiti valutari. Stan¬ 
no per scadere infatti a fine 
anno le agevolazioni per i lu- 
risti stranieri motorizzati 
(buoni benzina, soccorso 
stradale gratuito, buoni au¬ 
tostradali) attualmente in 
vigore e non ancora rinnova¬ 
ti in sede governativa, essen¬ 
do stato bloccato il decreto 
Lagorio e disinvoltamente 
cancellati dalla legge finan¬ 
ziaria 1985 i 112 miliardi ne¬ 
cessari ai loro mantenimen¬ 
to. 'Ciò comporterà — preie- 
de il presidente dell’Aci — 
danni gravissimi'; e ricorda 
che quando nel "74, '80, '81. 
furono sospesi i buoni benzi¬ 
na ci fu un calo secco di stra¬ 
nieri effettivamente del 10, 
del 2 e dell'11%. 

La seconda questione spi¬ 
nosa riguarda la benzina 
senza piombo. Succede che, 
entro II 1985, oltre un milio¬ 
ne di automobilisti tedeschi 
e svizzeri avranno installato 
sulle loro auto I catalizzatori 
antinquinamento. -Sono tu¬ 
risti che, anche volendo, non 
potranno venire in Italia, e 
dovranno scegliere per le lo¬ 


ro vacanze altri paesi. Infatti 
da noi. solo nell’estate del 
1986 si avrannosui principa¬ 
li percorsi turistici, distribu¬ 
tori con benzina senza piom¬ 
bo'. 

Terzo, infine. •!! pauroso 
ritardo del nuovo codice del¬ 
la strada — denuncia Rosa¬ 
rio Alessi — ha anch'esso ri¬ 
flessi assai negativi, in quan¬ 
to «ha creato l’impossibilità 
giuridica dell’entrata in vi¬ 
gore in Italia di importanti 
convenzioni intemazionali 
In materia di norme di com¬ 
portamento, formazione del 
conducente, sicurezza e se¬ 
gnaletica stradale. 

Lelio Lagorio. qui presen¬ 
te, ha donilo ammettere tut¬ 
ta la impotenza del suo mini¬ 
stero; insomma niente di 
concreto in vista, al di fuori 
di una petizione di buona vo¬ 
lontà. un auspicio alla «rie- 
mersione* dello stato in te¬ 
ma di turismo, e uno spira¬ 
glio sottile fatto balenare dal 
ministro del Tesoro. E ha 
ammesso che Grecia, Jugo¬ 
slavia e Spagna sono ormai 
nostri temibili concorrenti. 

Uno spettro si aggira sui 
turismo Italiano e finalmen¬ 
te qui ad Acireale si è mate¬ 
rializzato, ha avuto nome e 
cognome: si chiama costo 
non più competitivo. A con¬ 
fronto col nostri concorrenti 


mediterranei, il divario c’è e 
purtroppo si vede. 

Le cifre del dott Becheri 
dicono Impietosamente che, 
fatto uguale a 100 II costo 
deila vita in Italia, la Grecia 
ha un indice di 99, la Spagna 
87, il Portogallo 80, la Jugo¬ 
slavia 72. «Cara» Italia, lo 
straniero fa i suoi conti e co¬ 
mincia a prendere altre stra¬ 
de. Tra i costi più leggibili, la 
spesa turistica sono — come 
è noto — quelli riguardanti i 
trasporti. Ebbene, tra prezzo 
della benzina (la piu alta 
d'Europa) e pedaggio auto- 
stradale. Il costo per chilo¬ 
metri in Italia è ad esemplo 
doppio rispetto a quello delta 
Germania. 

Ecco un quadro su cui ri¬ 
flettere. Dal I960 al 1985, Il 
prezzo della benzina in Jugo¬ 
slavia è aumentato di sette 
volte, ma II prezzo In marchi 
è sceso dei 16,7%; in Spagna, 
nello stesso periodo, è au¬ 
mentato del 67% e In Italia 
del 91%: ma In marchi, I ri¬ 
spettivi prezzi, sono aumen¬ 
tati del 9,4 In Spagna e del 
36.9 In Italia. 

Sole, mare, monti made in 
Italy, allora addio, t’ocuiato 
tedesco — le cifre già lo dico¬ 
no — cala In terra spagnola e 
ci saluta, addio senza ranco¬ 
re. 

Maria R. Calderoni 


Corte costituzionale: «La Patria 
difesa anche col servizio civile» 


ROMA — La legge del 1972 sull’obiezione di coscienza e sul 
servizio civile sosti luti vo di quello militare era stata »alterata 
da direttive ultronee» contenute in una circolare ministeriale 
del 19 settembre 1979 che ne aveva «deformato significati e 
contenuti fino al punto da equiparare al servizio sostitutivo 
civile il puro e semplice decorrere del tempo nell’attesa del¬ 
l’accoglimento della relativa domanda». Lo afferma la Corte 
costituzionale In una sentenza (n. 164/85) che respinge dieci 
ordinanze del Tar del Piemonte che sotto diversi profili di 
presunta Incostituzionalità impugnavano la legge nel suo 
complesso e In uno specifico punto di attuazione. 

In via generale la Corte afferma che la possibilità di sce¬ 
gliere tra servizio militare e servizio civile sostitutivo «non si 
traduce assolutamente In una deroga al dovere di difendere 
la Patria, dovere di solidarietà politica collocata al di sopra di 
tutti gli altri», c che può essere compiuto «con adeguati com¬ 
portamenti di impegno sociale non armato». 

Ferrini torna (con frate 
Antonino) a Botteghe Oscure 

ROMA — L’attore Maurizio Ferrini, uno del protagonisti 
della trasmissione «Quelli della notte» della rete due della 
Rat, oggi ha fatto da «Cicerone» a Frat’Antonlno(ln arte Nino 
Frassica, suo collega In «Quelli della notte») a via delle Botte¬ 
ghe Oscure. 11 Ferrini ha voluto mostrare a Frat’Antonino la 
sede del Pei, dove si era recato a salutare l’on. Tortorella. 
Sono state scattate alcune fotografie per un servizio per il 
«Radlocorriere». Frat’Antonino In precedenza aveva fatto da 
Cicerone a Ferrini in piazza S. Pietro. 

«Perché definirmi il professore 
dei falsi Modigliani?» 

Riceviamo dal prof. Dario Durbé e pubblichiamo la se¬ 
guente lettera. 

•Egregio signor direttore, nel titolo di un trafiletto apparso 
il 22 maggio sull'Unità, sono denominato “il professore dei 
falsi Modigliani’’, con evidente ironica antitesi. Speravo che 
la sentenza del T.A.R., evidenziando la superficialità, l’in¬ 
competenza e la posizione preconcetta del funzionari mini¬ 
steriali che si sono occupati del caso, rendesse per lo meno 
pensosi i giornalisti sulla gratuità di certe affermazioni. Non 
Le pare che, come nel caso del mio ricorso al T.A.R., solo un 
procedimento giudiziario condotto con tutte le garanzie della 
legge, potrà finalmente far luce su tutta la molto oscura 
vicenda delle teste di Livorno? 

Tanto Le scrivo perché mi dispiace che proprio l’Unità, 
cioè l’organo di un partito al quale ho dedicato il meglio delle 
mie energie durante un quindicennio, si faccia strumento di 
una diffamazione nel miei confronti tanto gratuita quanto 
inutilmente offensiva. 

Mi creda, distintamente. Suo DARIO DURBÈ. 

I dipendenti di Camera e Senato 
non possono ricorrere ai giudici 

ROMA — I regolamenti della Camera e del Senato non sono 
sindacabili. In quanto espressione dell'indipendenza del Par¬ 
lamento da qualsiasi altro potere. Così la Corte Costituziona¬ 
le ha risolto un quesito posto dalle sezioni civili unite della 
Cassazione. Secondo i regolamenti, infatti, 1 dipendenti del 
Parlamento, in caso di controversie sul rapporto di lavoro, 
non possono rivolgersi al giudice comune. Sulle controversie 
in questione possono decidere solo gli uffici di presidenza dei 
due rami del Parlamento, e questo contrasterebbe col diritto 
di agire in giudizio riservato ad ogni cittadino. »La Costitu¬ 
zione — dice la sentenza — ha collocato 11 Parlamento al 
centro del sistema, facendone l'istituto caratterizzante l’or¬ 
dinamento. Nella logica di tale sistema va dunque ricono¬ 
sciuta alle Camere Indipendenza nei confronti di qualsiasi 
altro potere, cui deve ritenersi precluso ogni sindacato degli 
atti di autonomia normativa». Frutto di questa indipendenza 
ed insindacabilità sono dunque anche I regolamenti. 

«Io e il Duce»: il pretore respinge 
il ricorso della Petacci 

ROMA — Il pretore di Roma Michele Varrone ha respinto, 
con una motivazione dì una trentina dì pagine, il ricorso con 
il quale la sorella di Claretta Petacci, Miriam, aveva chiesto, 
il 20 aprile scorso, il sequestro del filmato televisivo »Io e il 
Duce». La Petacci aveva sostenuto, tra l’altro, che il contenu¬ 
to della pellicola era di scarsa credibilità per quanto riguarda 
la ricostruzione storica del personaggi; che la vicenda era 
stata sviluppata come una «telenovela»; che Claretta Petacci 
veniva fatta apparire come una «cocotte deficiente»; che i 
familiari della Petacci erano descritti, contrariamente a 
quella che è stata la realtà, come «profittatori di regime». 
Tutto ciò, secondo Miriam Petacci. ledeva gravemente l’ono¬ 
re della famiglia Petacci e 11 suo personale. 

Merzagora: Pertini è giovanissimo 
ma deve «uscire in bellezza» 

ROMA — A 89 anni Pertini deve trovare la forza di rinuncia¬ 
re al Quirinale «e di uscire in bellezza dalla ribalta politica»: lo 
afferma 11 sen. Cesare Merzagora in una intervista a «Pano¬ 
rama». Merzagora parla a lungo del settennato di Pertini e 
poi dell’eventuale suo successore. L’ex presidente del Senato 
ritiene improbabile la riuscita di una candidatura Forlani, 
probabile quella di Craxi. Ma — secondo lui — adatti alla 
carica, dopo Pertini, sarebbero Leopoldo Elia o 11 presidente 
del Senato Francesco Cossiga- Merzagora esprime anche dei 
giudizi sul precedenti settennati presidenziali, criticando 
quello di Gronchi e giudicando positivamente quello di Perti- 
nl. di De Nicola, di Segni, di SaragaL 

Per quanto concerne il ritiro di Pertini, Merzagora osserva 
che «Pertini è sempre giovanissimo, ma non può lui, lui solo, 
sfuggire a una legge biologica implacabile». 


li partito 


Commissione femminile 

MartetB 28 maggio alle ora 9 proso la Direziona si riunisce la 
Commissione femminile sul tema: «Analisi del voto e prospettive delta 
nostra iniziativa tra la donna». Introdurrà Lalla Trupia. 

Progetto Eureka e ricerca 

£ convocata per martedì 28 maggio alle ore 15.30 presso la Direzio¬ 
na la sagretcria delta seziona ricerca scientifica allargata ai responsa¬ 
bili regionali. AB’odg la discussione sui problemi sollevati nel campo 
della ricerca dal progetto Eureka a dalle iniziative Usa per lo «scudo 
spaziale». Relato» a. Fiaschi, concluda Cuffaro. 

Manifestazioni 

DOMANI: tngrao. Bologna; Magri, Ancona: Minucci. Genova; Re*- 
chfcn. Roma; Bianchi, Milano: libertini. Biella: Petruccioli. Savona; 
Pettineri, Teramo. 

MARTEDÌ: Anoius. Roma: Magri. Ancona: Mmucci. Torino; Tortoret- 
le. Napoli: Cicfi. Roma: Ferraris, Ravenna. 

Convocazioni 

I compagni amministrativi delle Aziende M un «opalizzate che parte¬ 
cipano a IT assemblea dalla Federazione Cispe! che si terrà il 29 mag¬ 
gio, sono invitati alle riunione che si terrà alla direziona del Partito, il 
28 maggio elle ora 19. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata per 
gioved ì 30 me ggio eie ore 9.30. 

• • « 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 29 e giovedì 30 meggio. 


Nozze d’oro 

I comunisti di Soccavo in¬ 
viano affettuosi auguri ai com¬ 
pagni Serafina Girelli e Nicola 
nomano che festeggiano 50 
anni di matrimonio e sotto¬ 
scrivono per l’Unità. 


Felicitazioni 

In occasione del 25* anniver¬ 
sario del loro matrimonio i 
compagni Mlllna e Livio 
Bramante sottoscrivono lire 
50 mila per «l'Unità». 
Savona, 26 maggio 1985 
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Si può giocare 
a SVionopoli con 
il americani? 
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Cosa, succede all'industria 
Italiana? Mai prima d’ora, 
per lo meno in tempi recenti, 
la mappa degli equilibri eco¬ 
nomici si è modificata con 
tanta rapidità. La novità più 
sconvolgente è l’ampiezza 
della penetrazione del capi¬ 
tale internazionale, soprat¬ 
tutto americano, ma non so¬ 
lo. L'acquisto della Inverniz- 
zi da parte della multinazio¬ 
nale Kraft è l'ultimo anello 
(in ordine di tempo) di una 
catena che un anno fa ha vi¬ 
sto la Zanussi comprata dal¬ 
la Electrolux. E proprio 
adesso viene alla luce che 
questa ultima operazione — 
la più grande finora realizza¬ 
ta — non è servita a bloccare 
le perdite del leader italiano 
negli elettrodomestici bian¬ 
chi; anzi, lo ha trascinato in 
una caduta delle vendite che 
ha coinvolto l’intero colosso 
svedese. Anziché la somma 
di due punti di forza sembra 
essersi realizzata la conver¬ 
genza di due debolezze. L'in¬ 
terrogativo di fondo (quanto 
e cosa resta dell'industria 
italiana?) si arricchisce di 
una nuova incognita: quale 
ruolo avranno le imprese do¬ 
miciliate in Italia all’interno 
della nuova divisione inter¬ 
nazionale del lavoro. Saran¬ 
no terminali di decisioni pre¬ 
se all’estero, si suole dire. 
Ma, di quali decisioni non è 
dato ancora capire. 

La spinta verso una più 
stretta integrazione su scala 
mondiale assume anche 
un’altra forma: la comparte¬ 
cipazione (o i matrimoni) tra 
imprese che hanno vocazioni 
simili o convergenti. L'affare 
più grosso finora è quello tra 
la Olivetti e la AT&T, il gi¬ 
gante della telefonia ameri¬ 
cano. Ma si parla con insi¬ 
stenza delle nozze tra Fiat e 
Ford, anche se la cambiale di 
matrimonio non è stata fir¬ 
mata e, forse, non è ancora 
scritta nei suoi termini esat¬ 
ti. Una recente intervista di 
Agnelli al * Times • di Londra, 
ad esempio, parla di collabo- 
razione in alcuni settori di 
reciproco interesse. Sui gior¬ 
nali sono uscite notizie di 
ben altra portata che fanno 


Industria italiana all’asta - Fiat, 
Olivetti, Iri: le necessità 
di trasformazione e i rischi di 
subalternità - Logica del profitto 



Carlo De Benedetti 


prevedere uno scambio di 
pacchetti azionari e la for¬ 
mazione di un unico com¬ 
plesso europeo Fiat-Ford. 

Che ci sia bisogno di in tese 
in grande stile è indubbio. Lo 
stesso Agnelli prevede che in 
Europa accadrà all'industria 
dell’auto quello che già suc¬ 
cesse negli Stati Uniti: I pro¬ 
duttori di automobili si con¬ 
teranno con le dita di una 
mano e solo i più lungimi¬ 
ranti sapranno sopravvive¬ 
re. Ma la questione è: fino a 
che punto queste nozze sono 
reciprocamente fruttuose? 
Le multinazionali america¬ 
ne hanno tali volumi di affa¬ 
ri e di liquidità (tanto più con 
un dollaro cosi forte) da po¬ 
ter Ingoiare In un boccone 
l'intero capitale delle princi¬ 
pali imprese europee. La 07/- 


Enrico Cuccia 


vetti c la Fiat hanno acquisi¬ 
to doti di efficienza, produt¬ 
tività, elasticità. Hanno risa¬ 
nato i loro bilanci. Ma sono 
ben lungi da collocarsi su un 
terreno di parità. Meglio so¬ 
pravvivere dimezzati che 
scomparire dal mercato, è la 
logica dell’imprenditore. Ma 
la logica ferrea dei capitalisti 
è quella di ricavare più dena¬ 
ro possibile da un affare per 
investirlo in un altro — co¬ 
me De Benedetti non dimen¬ 
tica mal di sottolineare —. 
L'amore per l'automobile o 
per il computer, dunque, tro¬ 
va un limite nell’amore perii 
profitto. D’altra parte, in 
un'epoca in cui cosi rapido è 
il cambiamento, per vincere 
la partita bisogna puntare su 
più carte e sbarazzarsi anche 
della più amata quando si ri¬ 


vela Inutile o superata. 

L'altra caratteristica, cosi 
che si può ben individuare 
dietro questo turbinio di 
compravendite è la crescita 
di una grande testa finanzia¬ 
ria su un corpo che resta 
molto gracile. Quella testa 
(della quale fanno parte cer¬ 
to gli Agnelli e De Benedetti, 
ma anche Mediobanca, an¬ 
che l’Imi, le banche, per certi 
versi le stesse Partecipazioni 
statali) è in grado di buttarsi 
nella competizione interna¬ 
zionale c di giocare ruoli non 
indifferenti. Ma quel corpo è 
destinato a menare vita gra¬ 
ma, muovendo passi incerti 
su gambe sempre più esili. 

Prendiamo, a riprova di 
ciò, i risultati dell’ultimo 
rapporto del «Laboratorio di 
politica industriale » di No- 
misma. Dimostra che la ri¬ 
strutturazione in Italia non è 
ancora finita e in alcuni casi 
è stata cosi profonda da se¬ 
gnare un salto di qualità. La 
distinzione non è tanto quel¬ 
la classica tra settori nuovi e 
settori maturi, ma tra im¬ 
prese che hanno innovato 
all’insegna della maggiore 
flessibilità e imprese che 
hanno operato dei meri tagli 
dei rami secchi secondo una 
logica tradizionale e senza 
una strategia di lungo respi¬ 
ro. Tra le prime si colloca an¬ 
che la Fiat cosi come un in¬ 
sieme di aziende di minori 
dimensioni. Tira le seconde ci 
sono buona parte delle im¬ 
prese pubbliche e di quel tes¬ 
suto produttivo che era stato 
dinamico ed efficiente negli 
anni 70 quando era riuscito 
ad aggirare le « rigidità • sin¬ 
daca// ricorrendo al som¬ 
merso e al decentramento. Si 
è formato, così, un apparato 
produttivo a due velocità che 
avrebbe bisogno di un vola¬ 
no: una politica industriale 
fatta dallo Stato. Qui, invece, 


Finalmente accordo per la Zanussi 
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L’intesa raggiunta ieri mattina al ministero dell’Industria - Sod¬ 
disfazione espressa dalla Firn e dai rappresentanti aziendali 


ROMA — Dopo molte setti¬ 
mane di incontri e 36 ore di 
negoziato ininterrotto, la Za¬ 
nussi e la Firn hanno rag¬ 
giunto raccordo per la ri¬ 
strutturazione aziendale. 
Piena intesa anche per la ge¬ 
stione dei 4.800 lavoratori di¬ 
chiarati in soprannumero. 
L’accordo è stato firmato al 
ministero dell’Industria, con 
la mediazione del sottose¬ 
gretario Zito, e fissa anche 
gli obiettivi produttivi che 
l’azienda di Pordenone in¬ 
tende perseguire nei prossi¬ 
mi anni, avendo come punto 
di riferimento i criteri di effi¬ 
cienza e concorrenzialità. 

In particolare, verranno 
progressivamente effettuate 
in Italia produzioni attual¬ 
mente acquisite altrove dal- 
l’Electrolux (la multinazio¬ 
nale svedese che recente¬ 
mente ha fatto 11 suo ingres¬ 
so nella Zanussi). Spetterà 


ora al consiglio di ammini¬ 
strazione (il 28 maggio) e alla 
successiva assemblea degli 
azionisti varare le modifiche 
già previste sul capitale azio¬ 
narlo e avviare gli interventi 
finanziari necessari per ren¬ 
dere operativo il piano di ri¬ 
lancio. 

Con un piano di investi¬ 
menti di 340 miliardi in tre 
anni (*85-’87) si intende rin¬ 
novare radicalmente il pro¬ 
cesso produttivo e consegui¬ 
re le economie di gestione in¬ 
dispensabili per il pieno suc¬ 
cesso dell’azione di risana¬ 
mento. 

Quanto all’aspetto occu¬ 
pazionale. l'azienda ha an¬ 
nunciato divoler evitare 
«chiusure di stabilimenti' e 
«licenziamenti collettivi». 
Per 11 taglio delle 4.800 unità 
eccedenti, le parti hanno 
concordato di far ricorso a 
tutti gli strumenti messi a 


disposizione dalla legge (pre¬ 
pensionamento a 55 anni, 
esodi incentivati, mobilità, 
offerte di lavoro autonomo, 
part-time, contratti di soli¬ 
darietà). «Il dato più signifi¬ 
cativo della conclusione di 
questa vertenza — ha affer¬ 
mato il segretario nazionale 
della Firn, Ettore Ciancico — 
è la contrattazione dei volu¬ 
mi produttivi. È un fatto si¬ 
gnificativo sia per l'azienda, 
perché sono pochissime le 
multinazionali che discuto¬ 
no col sindacato di questi 
problemi e rimettono in di¬ 
scussione scelte già fatte, sia 
per il sindacato, perché i fat¬ 
ti dimostrano che esso ha in¬ 
dividuato quello che era il 
nocciolo della questione Za¬ 
nussi». 

Dichiarazioni di soddisfa¬ 
zione per l'accordo raggiun¬ 
to sono anche state fatte dal 
sottosegretario Zito e dal 
rappresentanti aziendali. 


Enichimica si impegna con il sindacato 
Sarà ricostruito il cracking di Priolo 


ROMA — Sarà ricostruito in 
tempi rapidissimi il cracking 
andato In fumo a Priolo. Tra 
sette mesi, un anno al massi¬ 
mo, ('impianto chimico tor¬ 
nerà a funzionare e a pro¬ 
durre etilene. I sindacalisti 
della Fulc e l rappresentanti 
dell’Enl chimica si sono tro¬ 
vali d’accordo sulla necessi¬ 
tà di stringere 1 tempi per ri¬ 
costituire l'apparato produt¬ 
tivo distrutto qualche giorno 
fa da un Incendio di propor¬ 
zioni bibliche. Una volta ri¬ 


messo in piedi il cracking, 
torneranno a funzionare a 
pieno ritmo anche tutte le al¬ 
tre attività chimiche legate 
alla produzione del polo di 
Siracusa. L'Eni, cioè, non 
prenderà la palla al balzo di 
questo gigantesco incidente 
per procedere in una politica 
di ristrutturazioni aziendali 
e dì tagli. 

Questo Impegno sarà ve¬ 
rificato periodicamente dal 
sindacato attraverso incon¬ 
tri con la direzione dell'ente 


pubblico. Rimangono sul 
tappeto 1 problemi legali a 
questa fase intermedia: bru¬ 
ciato il cracking ci saranno 
grosse difficoltà di approvvi-’ 
gionamento di materia pri¬ 
ma per tutte quelle industrie 
che svolgono il loro ciclo 
produttivo a valle di Priolo. I 
rappresentanti sindacali 
hanno insistito a questo pro¬ 
posito affinché l’Eni fornisca 
un impegno straordinario 
per garantire in qualche mo¬ 
do i rifornimenti. È indi¬ 


spensabile — sostengono I 
sindacalisti della Fulc — che 
non sì perdano 1 ritmi pro¬ 
duttivi; le conseguenze po¬ 
trebbero essere gravissime 
per il settore chimico italia¬ 
no. Questo è un momento di 
grande effervescenza dei 
mercati e sarebbe veramente 
pericoloso per le industrie 
nazionali perdere quote e ca¬ 
pacità di penetrazione. 

L’Eni si è impegnata a pre¬ 
sentare al sindacato entro il 
15 giugno un piano detta¬ 
gliato sia per la costruzione 
di nuovi impianti a Priolo sia 


per la gestione di questa deli¬ 
cata fase del dopo incendio. 

Una delegazione del Pel. 
intanto, si è incontrata a Si¬ 
racusa con la direzione dello 
stabilimento andato in fumo 
e con ì rappresentanti del 
consiglio di fabbrica. Ancora 
una volta sono emersi i pro¬ 
blemi drammatici di sicu¬ 
rezza dell'ambiente di tutta 
la zona. In particolare è 
emersa la carenza di sorve¬ 
glianza notturna e del siste¬ 
ma di controllo dell'inquina¬ 
mento. 


Tasse sulle liquidazioni 
Ecco chi (e come) 


otterrà il rimborso 

La normativa approvata nei giorni scorsi alla Camera - Esclusi coloro che hanno avuto 
un rapporto meno conflittuale con ramministrazione - Il Pei: le modifiche necessarie 


Gianni 

Agnelli 


si è manifestala la più colos¬ 
sale mancanza. 

Ora il capitale pubblico è 
coinvolto direttamente, con 
la vendita della Smc, nella 
grande partita a Monopoli 
che investe l'economia Ita¬ 
liana. E che cosa emerge? 
Una logica da spartizione, da 
lottizzazione, secondo la 
quale il giudizio sulla opera¬ 
zione andrebbe dato in base 
ai benefici politici che cia¬ 
scun partito di governo o 
gruppo di pressione può rice¬ 
vere. Chi ha sollevato la que¬ 
stione di fondo: dove va Viri? 
A quale strategia delle parte¬ 
cipazioni statali è riconduci¬ 
bile il passaggio della Sme a 
De Benedetti o a un altro pri¬ 
vato? 

Romano Prodi, per la veri¬ 
tà, ha più volte tracciato le 
linee alle quali si ispira, so¬ 
stenendo, che In sostanza, 
IT ri dovrebbe diventare il 
fornitore dei grandi servizi 
moderni: quella rete telema¬ 
tica che ha per lo sviluppo 
moderno la stessa funzione 
che le autostrade ebbero 
nell’era della motorizzazione 
di massa. In questa logica, 
certo, non rientrano negli in¬ 
teressi dell'ente né la Sme né 
l’Alfa Romeo. Eppure, chi ha 
chiesto a Prodi di vedere non 
solo la smobilitazione di im¬ 
prese non strategiche, ma 
anche finalmente il rilancio 
dì quelle considerate essen¬ 
ziali? Il rapporto di Nomi- 
sma scrive che «in una fase 
di stasi progettuale della po¬ 
litica industriale e di gestio¬ 
ne dell’ordinario, riemerge 
un bisogno di Stato: in primo 
luogo di uno Stato garante 
delle regole del gioco, ma an¬ 
che capace di iniziative tese 
a una reale prospettiva di 
sviluppo ». Dov’è questo Sta¬ 
to? 

Stefano Cingoianì 



Imporla lordo 
de 11 liquidazione 
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470.000 

1.199.000 
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3.400.000 

5.338.000 

9.625.000 

14.250.000 

18.905.000 

32.770.000 


2.150.000 

3.435.000 

6.800.000 

10.675.000 

14.670.000 

26.180.000 


900.000 

1.880.000 

4.300.000 

6.870.000 

10.120.000 
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900.000 

2.820.000 

5.200.000 

7.700.000 
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e 
e 

esente 

450.000 

2.250.000 

4.455.000 

6.890.000 

13.628.000 


1.800.000 

3.780.000 

6 . 120.000 

12.430.000 


ROMA — II richiamo della Corte costi¬ 
tuzionale per l'approvazione di nuove 
norme sulla tassazione delle indennità 
di fine rapporto di lavoro (leggi liquida¬ 
zioni) è stato finalmente accolto da un 
ramo del Parlamento. La Camera nel 
giorni scorsi ha approvato 11 testo di un 
provvedimento sul quale ora deve pro¬ 
nunciarsi l'assemblea di Palazzo Mada¬ 
ma. Si tratta di norme che favoriscono 
le liquidazioni più basse e 1 lavoratori 
che hanno passato periodi di tempo più 
lunghi sotto la stessa amministrazione. 
La tabella che pubblichiamo qui sopra 
è indicativa della filosofia che Ispira la 
legge passata a Montecitorio. 

Ma una volta che sarà diventato ope¬ 
rativo il testo, cosa dovrà fare il lavora¬ 
tore dipendente per ottenere indietro 
dal fisco i soldi ingiustamente pagati 
sulla base di una normativa che l’Alta 
corte ha giudicato iniqua? E ancora pri¬ 
ma: clii avrà diritto ad ottenere dalle 
casse dello Stato il rimborso? 

Partiamo proprio da quest’ultima 
domanda. Il provvedimento approvato 
alla Camera esclude da qualsiasi possi¬ 
bilità di rimborso i lavoratori che han¬ 
no percepito la liquidazione prima del 
primo gennaio 1983 e che non hanno 
presentato ricorso. In pratica — come 
hanno sottolineato negativamente i 
parlamentari comunisti nella discus¬ 
sione in aula — vengono puniti proprio 
quei cittadini che hanno avuto con Io 
Stato un rapporto meno conflittuale. 
Coloro, cioè, che In presenza di norme 
precìse (anche se giudicate poi illegitti¬ 
me dalla Corte costituzionale) si sono 
astenuti dall’intavolare una vertenza 
con l'amministrazione finanziaria. 

Detto questo, e rinviata da parte del 


Pei al Senato l’iniziativa per ottenere 
una modifica di questa impostazione 
discriminatoria, passiamo adesso ad 
esaminare le varie situazioni in cui può 
venire a trovarsi un lavoratore dipen¬ 
dente alla fine del rapporto dì lavoro. 

LIQUIDAZIONE PERCEPITA DOPO 
IL 31 DICEMBRE 1982 E RICORSO GIÀ 
PRESENTATO — In questo caso è con¬ 
veniente per l’interessato presentare 
parallelamente anche la domanda di 
rimborso che va inoltrata agli uffici 
dell’intendenza di finanza su un modu¬ 
lo apposito. Perché conviene presentare 
questa ulteriore domanda? Perché il 
semplice ricorso fatto entro 1 18 mesi 
dalla data del pagamento della liquida¬ 
zione da sì il diritto al rimborso, ma 
sulla base della procedura «più lenta» i 
cui tempi sono addirittura «storici» (si 
arrivainfatti anche a sei o sette anni 
prima di avere Indietro la cifra pagata 
ingiustamente). La procedura «nuova», 
quella cioè che si apre con la presenta¬ 
zione della domanda all’intendenza di 
finanza, dovrebbe esaurirsi nell’arco di 
«soli» due o tre anni. 

LIQUIDAZIONE PERCEPITA DOPO 
IL 31 DICEMBRE 1982 MA RICORSO 
NON INOLTRATO — Anche il lavorato¬ 
re (o ex lavoratore) che si trova in que¬ 
sta condizione ha interesse a presentare 
la domanda di rimborso. Le nuove nor¬ 
me affermano che entro sessanta giorni 
dalla pubblicazione del testo di legge 
sulla Gazzetta Ufficiale, Il ministro del¬ 
le finanze deve emanare le disposizioni 
per il ricorso, con un proprio decreto. 
Una volta emanate queste disposizioni 
ministeriali, l’interessato ha a sua volta 
novanta giorni di tempo per presentare 
il ricorso con le nuove modalità. È fatta 


salva anche la possibilità di presentare 
ricorso seguendo la procedura normale 
ma in questo caso 1 tempi tornano ad 
allungarsi notevolmente prima di poter 
ottenere indietro la somma. 

LIQUIDAZIONE PERCEPITA PRI¬ 
MA DEL PRIMO GENNAIO 1983 E RI¬ 
CORSO REGOLARMENTE PRESEN¬ 
TATO — Nel caso in questione è proba¬ 
bile che l’interessato si trovi nella con¬ 
dizione di contenzioso con l’ammini¬ 
strazione finanziaria. Non è necessario 
esaurire tutta l’istruttoria regolarmen¬ 
te con i vari gradi di giudizio. Le nuove 
norme consentono di presentare una 
nuova domanda utilizzando il previsto 
modulo del quale abbiamo parlato fino¬ 
ra e accorciare così l tempi. 

POLIZZE VITA — Cambiano regime 
anche le cosiddette polizze vita stipula¬ 
te con le assicurazioni. In questo caso li 
ministro delle finanze ha ritenuto moti¬ 
vata la richiesta del gruppo comunista 
di elevare l'aliquota di imposta (fissata 
in un primo tempo sul 12,5%) portan¬ 
dola al 15% (i comunisti avevano pro¬ 
posto il 18%). L’aliquota fissata alla Ca¬ 
mera si applica sulle cosiddette «plu¬ 
svalenze», vale a dire sulla differenza 
tra il capitale effettivamente versato 
dall’assicurato e le somme che egli per¬ 
cepirà al momento della liquidazione 
della polizza. Sono state anche tentate 
stime sul volume di prelievo fiscale che 
Io Stato potrà effettuare sulle polizze 
vita. Si parla di una cifra che oscilla dai 
40 ai 100 miliardi l’anno. Il testo appro¬ 
vato a Montecitorio lascia inalterate le 
possibilità di dedurre i premi pagati dal 
reddito imponibile. 

Guido Dell'Aquila 


La borsa 


Diminuisce di 20 lire il prezzo del gasolio 

ROMA — Dalla mezzanotte di venerdì il gasolio da riscaldamento è sceso di 
20 tire: per la lascia «C». ad esempio, la quotazione va dalle precedenti 694 
lire a 674. Anche l'olio combustibile è calato. Per quello fluido si va dalle 
precedenti 526 alle attuali 509 lire al litro (-19): per l'Atz (alto tenore di zolfo) 
si passa da 346.81 a 330.56 (-16,25); per il Btz (basso tenore di zolfo) da 
381.49 a 363.62 (-18.87). 

Usa si prepara a rappresaglie su Cee 

ROMA — Aumentano i dazi di dogana nei confronti di una serie di prodotti 
provenienti dalla Comunità. Ad esserne colpiti sarebbero conserve di pomo¬ 
doro. paste alimentari, fiori e bulbi: quindi. Italia e Olanda. Ma anche le acque 
minerali francesi sarebbero boicottate e i succhi di mela dalla Germania. Nel 
complesso, un giro d affari annuo di circa un miliardo ri dollari. La decisione 
finale su questo grò di vite tocca al pres'dente Reagan: l'orientamento 
potrebbe cambiare se la Cee modificasse il proprio regolamento Sufi'import di 
agrumi, contestato dagli americani, i quali si vedono preferiti i prodotti deD'a- 
rea mediterranea alle produzioni dell'Arizona e della California. Il problema 
diverrà più acuto con l'ingresso dei paesi iberici nel Mercato comune. 

...e invade di latte la Spagna 

ROMA — Il c o m mis sario Cee ha visto di malocchio anche un'altra iniziativa 
deS'ammimstrazione Usa. quella di fornire agli esportatori di latte secco 
scremato in Spagna una grossa quota di prodotto dalle loro riserve (25.000 
tonnellate) Un incentivo che appare anch esso una ritorsione contro la Comu¬ 
nità. Secondo gli americani, invece, si è m presenza di un’alterazione delle 
regole de3a concorrenza e l'economia Usa va risarcita del danno che subisce. 
A meno che la Cee non cambi politica. A BiuieCes questa la si considera poco 
meno che una fotta 

Spaccatura nelle Casse rurali 

ROMA — L'assemblea dell'Istituto centrale delle settecento Casse rurali ed 
artigiane £ stata convocata per d 15 gnigno suda base di una profonda 
spaccatila al vertice, n presidente attuale. Enzo BacJioIi. si presenta candidato 
alla reonferma sostenuto dada maggioranza delle Casse nelle regimi Lazio. 
Sicilia. Campania e Lombarda. Ma d presidente della Federazione delle Cra. 
Gapvanru dalle Fabbriche, ha presentato la sua candidatura contrapposta, 
sostenuto m particolare dall Errata Romagna e da molte Casse del Veneto. 


Occhi puntati 
su Mediobanca: 
riprende quota 
il progetto Fiat 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIO SCAMBIATI 


Titolo 

Venerdì 

17/5 

Venerdì 

24/5 

Variazioni 
in lire 

Generali 

48.360 

48.810 

+ 

450 

Mediobanca 

99.000 

100.000 

+ 

1.000 

Banco Roma 

15.240 

14.560 

— 

680 

Montedison 

1.678 

1.727 

+ 

79 

Snia BPD 

3.170 

3.113 

— 

57 

Rinascente 

795.25 

801 

+ 

5,75 

Pirelli S.p.A. 

2.509 

2.480 

— 

29 

Italmobiliare 

81.810 

85.500 

+ 

3.690 

Fiat 

3.299 

3.211 

— 

88 

Olivetti 

6.556 

6.570 

+ 

14 

Ras 

71.400 

73.300 

+ 

1.900 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 




MILANO — Esaurita l’eufo¬ 
ria post-elettorale, la Borsa 
non si è tuttavia accasciata, 
continuando a mantenere 
una certa sostenutezza di¬ 
mostrata dall’elevato livello 
degli scambi che in qualche 
seduta hanno sfiorato i 90 
miliardi di lire. Anche l’indi¬ 
ce ha macinato un sia pur 
lieve progresso. Sono però 
apparse irregolarità, special- 
mente su alcuni titoli decotti 
come Finsider e Boreosesia, 
e le cosidette «prese di bene¬ 
ficio» che altro non significa¬ 
no che vendite per monetiz¬ 
zare i guadagni di capitale 
conseguiti nella precedente 
settimana quando l’indice 
progredì del 10 per cento. 
Questo però denota che il 
mercato sta entrando in una 
fase di assestamento di cui si 
incomincia a cercare le mo¬ 
tivazioni sia nella questione 
del referendum sia nelle in¬ 
certezze emerse attorno alla 
operazione Sme Ha Buitoni è 
però in rialzo) che potrebbe 
influire su un'altra ventilata 

f irivatizzazione riguardante 
a Cementir. 

Il ciclo però è solo nella 
sua fase iniziale e per la spe¬ 
culazione c'è ancora tempo 
per correggere le scommes¬ 
se, Impostate In particolare 
sul mercato dei premi, prima 
di tirare i remi in barca. La 
sostenutezza ha del resto 
una ragione ben precisa nel¬ 
l’intervento costante dei fon¬ 
di mobiliari italiani ormai in 


numero sufficiente per con¬ 
dizionare l’andamento del 
mercato, più di quanto non 
lo sia dall’azione dei grandi 
gruppi. I fondi hanno teso a 
consolidare i massimi conse¬ 
guiti nei giorni scorsi, pun¬ 
tando sui titoli maggiori co¬ 
me Fiat, Olivetti, Montedi- 
son, Generali e Mediobanca 
(che nel corso della settima¬ 
na ha superato quota cento- 
mila). L'exploit di Medio¬ 
banca è collegato all’attesa 
della desiderata (in Borsa) 
ma sempre più incerta priva¬ 
tizzazione, che coinvolge di 
riflesso anche il titolo della 
Generali (per un pacchetto 
di azioni che formerebbe og¬ 
getto di scambio con la La- 
zard). 

Anche la Dalmine sta 
avendo in Borsa il suo mo¬ 
mento di gloria dopo l’an¬ 
nuncio delle trattative av¬ 
viale con i gruppi Arvedi e 
Falck per una sua parziale 
privatizzazione, che si af¬ 
fiancherebbe a quella, non 
parziale ma totale, della Ce¬ 
mentir (che gode anch’essa 
di un momento di vivacità) 
acquirenti Italcementi e 
Umcem. L’operazione Dal¬ 
mine dovrebbe portare a una 
cartellizzazione del settore 
tubi, sotto la guida delle im¬ 
prese private, mentre la ven¬ 
dita della Cementir conse¬ 
gnerebbe totalmente il mer¬ 
cato cementifero ai gruppo 
Pesenti. 



Goria ci riprova: le pensioni 
ognuno se le costruisca da sé 

ROMA — Il ministro del Tesoro, Giovanni Goria, insiste: le pen¬ 
sioni ognuno se le facci da sé, lo Stato non ce la fa più a garantire 
ai cittadini la sicurezza sociale. In un'intervista rilasciata ad un 
settimanale, Goria chiede «interventi drastici, una vera riforma», 
che secondo lui coinciderebbe con la riduzione dell’intervento 
pubblico, limitato ad un piccolo zoccolo di presidenza. Tutto il 
resto, per la sopravvivenza ed oltre, ognuno se Io dovrebbe procu¬ 
rare con forme integrative, pubbliche o private. D’accordo: ma 
quante tasse è disposto Goria a restituirci? 


Istituto 
per la 

Ricostruzione 

Industriale 


111* giugno 1985 saranno rimborsabili: 

L. 62.500.000.000 nominali di 
OBBLIGAZIONI IR113% 1979-1989 

sorteggiate nella quarta estrazione. 

La serie esiratta, che riguarda le serie contraddi¬ 
stinte con la medesima lettera in tutte le 63 tranches 
costituenti il prestito, è quella contraddistinta dalla 
lettera A. 

Il bollettino delle estrazioni può essere consultato 
dagli interessati presso le filiali della Banca d’Italia e 
dei principali istituti di creditoesarà invialo gratuita¬ 
mente agli obbligazionisti che ne faranno richiesta 
all’lHl - Ufficio Obbligazioni - Via Versilia, 2 - 00187 
Roma. 


VACANZE a prezzi eccezionali 


VICINO A TROPEA AFFITTO SETTIMANALE 
CASETTE TRI LOCALI PER 4 PERSONE IN MO¬ 
DERNO E ACCOGLIENTE RESIDENCE CON 
PISCINA, BAR. MINIMARKET, PARCO GIOCHI 

GIUGNO E SETTEMBRE 

1 SETTIMANA L. 180.000 

2 SETTIMANE L. 260.000 

LUGLIO 

1 SETTIMANA L. 360.000 

Residence IOND 


Afa MILANO 02/801061 

W i viaggi del Ventaglio R qma 06M85931 
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Tornano di tanto in tanto sulle terze pagine dei quotidiani, 
avallate da firme illustri, le querimonie sulla pochezza della 
nostra letteratura contemporanea; sul fatto tuttavia ch’essa 
venga in ogni caso venduta e premiata, o che venga persia 
letta anche se tra molti sbadigli e noia. Vecchio ritornello, si 
capisce, indipendentemente dalle buone ragioni che lo fa 
appunto, di tratto in tratto, ricantare. Noi nobilitiamo le 
nostre sciocchezze con lo stamparle, avvertiva per esempio, 
sulla fine del Cinquecento, Montaigne, ed un altro moralista 
di Francia, di questo nostro secolo tuttavia, annotava infasti¬ 
dito che quanto alla maggior parte dei libri che si pubblica¬ 
vano ai tempi suoi non c’era bisogno di leggerli per sapere ciò 
che contenevano: egli non era per questo meno informato di 
chiunque altro. 

Se così stanno da vvero le cose — c sarebbe difficile negarlo 
— non resterebbe che il rifugio nei classici, che infatti si 
seguitano a ristampare, credo, con buon successo. Un uomo 
che suona il violino, d’altra parte, non si rovina la mano a 
suonare la cornetta. Ma chi sono i « classici »? Chi ha mai 
detto, come un po’ tutti incliniamo istintivamente a credere, 
che su di essi debba soprattutto pesare l’ombra del tempo? 
Un po’, forse, per ragioni editoriali, molto per buona ispira¬ 
zione, ecco oggi Einaudi ripubblicare negli Struzzi (14.000 
lire), un vero gioiello, un classico: •Lo scialle andaluso » di 


Elsa Morante in una curiosa foto degli anni Cinquanta. Nel tondo il regista Luigi Comencini 


Ripubblicato «Lo scialle andaluso», quel «classico» racconto della Morante 
che, edito nel 1951, conserva tutto il suo fascino. Intanto, tratto dalla 
«Storia», Comencini sta realizzando un film. Ne parliamo con il regista 



ritorno di Elsa M. 


Elsa Morante (216 pp.). 

Noi non staremo ora qui, come forse il lettore troppo esi¬ 
gente s’aspetterebbe, a collocare, o a ricollocare, il breve ro¬ 
manzo morantiano nell’ambito della produzione complessi¬ 
va della scrittrice, * Aracoeli • incluso. Ricorderemo soltanto 
che il lungo racconto è di trentaquattro anni fa, del 1951; che 
non ha avuto il grande successo di •Menzogna e sortilegio • e 
della -Storia-; che da qualcuno è stato avvicinato all’-Isola di 
Arturo ». Leggiamolo, o rileggiamolo, invece per quello che 
esso è, nella sua autonomia; o se si vuole, anche come il frutto 
più maturo di quell’ispirazione un po’ trasognata, tra fanta¬ 
sia e realtà, che arieggia negli undici raccontini che, nell'at¬ 
tuale raccolta (e in quella precedente del •Supercorallh), lo 
precedono. 

Quel lettore disinteressato e tranquillo, se ancora esiste, 
che sia dunque giunto fino ad esso, a pagina 161 del libro, 
subito s’accorge, già dalle prime battute, che qui si respira 
un'aria diversa. Ecco: ci siamo. Quella tale incertezza, ambi¬ 
guità; quel che, sempre, di non ancora risolto che promanava 
dalle pagine preceden ti, qui si fa chiaro e si risolve. È come se 
si fossero fino ad ora vedute delle fotografie un po’ sfuocate; 
se si fosse rimasti incerti tra l'ammirazione e una certa scon¬ 
tentezza e che poi, d’un tratto, si rimanga colpiti dalla grande 
perfezione del prodotto finale. Tutto il problematico, l’in¬ 
quieto, persino l'angoscioso che lampeggiavano qua e là nelle 
pagine precedenti, e di cui tuttavia il lettore avvertiva si 
l'intelligenza e il fascino, ma non sapeva coglierne fino in 
fondo il senso, sì da rendersene persuaso, nello *Scialle anda¬ 
luso » diviene cosa chiara e risolta; diviene, in una parola, 
concezione del mondo. 

Perché che cosa è mai questo racconto se non la storia di 
un inganno, ma di un inganno che nessuno ha voluto e dal 


quale, ad un tempo, non ci si è potuto sottrarre, né lo si 
poteva? « Quand’erano giovani — scrisse MusiI di certi suoi 
personaggi — la vita si stendeva loro davanti come un matti¬ 
no senza fine, colmo di possibilità e di nulla, e già al meriggio 
ecco giungere all’improvviso qualcosa che pretese di essere 
ormai la loro vita, ed essi ne rimasero sorpresi come al veder¬ 
si davanti tutto a un tratto una persona con la quale si sfa 
stati vent’anni In corrispondenza, senza conoscerla, e imma¬ 
ginandola anzi completamente diversa ». Ecco, mi pare, il 
grande tema di questo »Scialle andaluso », diversamente Into¬ 
nato secondo le personalità del due protagonisti, la madre e il 
figlio. 

Qui c’è infatti qualcosa di più di quanto generalmente se 
ne è detto (la delusione del ragazzo di fronte al genitori mitiz¬ 
zati nella prima infanzia); qui appunto c’è la rappresentazio¬ 
ne di quel comune tradimento che diversamente, a seconda 
delle singole sensibilità, la vita riserba ai propri figli, Impri¬ 
gionandoli a poco a poco, per riprendere la nota immagine 
musìliana. nella sua carta moschicida. Qui ha imprigionato 
un peluzzo, là ha bloccato un movimento, e piano piano li ha 
avviluppati finché si ritrovano sepolti in un Involucro che 
corrisponde ben vagamente alla loro forma originale, o non 
vi corrisponde affatto. Sentite come la Morante, alla Fine del 
suo racconto, rivede la sua eroina: •La trasformazione di 
Giuditta la danzatrice in una madre, è stata inverosimile, 
miracolosa. Adesso, Giuditta somiglia proprio a quelle madri 
siciliane che si rinchiudono in casa, e non vedono mai il sole, 
per non fare ombra ai loro figli. Che mangiano pane asciutto, 
e lasciano lo zucchero per i loro figli. Che vanno in giro 
spettinate, ma hanno una manina leggera leggera per fare i 
riccioli sulla fronte dei loro figli. Che si vestono di fustagno 


stracciato, come le streghe; ma ai loro figli, per l’eleganza, 
bisogna dire Madama e Milord!». 

Quanto all’altro eroe del racconto, il figlio Andrea, tutto 
sembra rimanere ancora sconosciuto e impregiudicato: *Pas¬ 
sa molte ore fuori casa-, ne Informa la scrittrice. •Dove va? 
Con chi s’incontra? Mistero ». Afa è un mistero apparente. Il 
lettore sa bene che quest’Andrea, concluso 11 ciclo della sua 
adolescenza e prima giovinezza, di quel tempo e delle sue 
prove non avra che un ricordo confuso, quando c’era in lui 
qualcosa di opposto a questa forza che ormai lo possiede e 
che lo trascina, ancora per un tratto, a una ribellione senza 
scopo. E lo scialle andaluso rimarrà davanti al suol occhi 
come un simbolo: il simulacro di ciò che poteva essere e non 
fu; la testimonianza di ciò che poteva esser merito ed è di¬ 
sgrazia. 

L’inganno, 11 tradimento della vita. Se questa è, come cre¬ 
do, la materia del racconto, va da sé che, già per se stessa, 
essa assume dimensioni molto più vaste delle cinquanta pa¬ 
gine che la narrano. Eppure, bisogna pur dirlo, essa non 
basterebbe a fare fi capolavoro. C’era bisogno che assumesse 
quelle forme distaccate, puramente narrative, sema enfasi 
che ha realmente assunto; quelle forme, soprattutto, in cui 
non c’è la smania dell’allusione e della metafora, ma nelle 
quali, piuttosto, senti la profondità dell’ispirazione e il ben 
cadenzato ritmo del raccontare. Discrezione, modestia, qual¬ 
che lampo d’ironia: il sapiente sorriso dello scrittore che sa 
perfettamente di riproporci una « storia » che ci riguarda mol-, 
to da vicino: le nostre passioni, le nostre ambizioni, le nostre 
disillusioni, il nostro ultimo adeguarci a un'esistenza che, 
quasi certamente, non avremmo creduto possibile. 

Ugo Dotti 


ROMA — -Quando lo lessi, co¬ 
me fece mezza Italia,, alla sua 
uscita nel "74. La Storia mi 
sembrò un libro interessante. 
Solo molto tempo dopo, ascol¬ 
tando il suggerimento dì una 
delle mie figlie, Paola, ho capi¬ 
to che proprio da questo ro¬ 
manzo avrei voluto trarre il mio 

E rossimo film...-: così racconta 
uigi Comencini, seduto nello 
studio della sua bella, luminosa 
casa di via Savoia. Il regista, 
dunque, nell’aprile dell anno 
scorso andò a far visita alla 
scrittrice, Elsa Morante. Una 
Elsa Morante in clinica, che 
iniziava, però, a riprendersi da 
quella crisi dolorosa di cui ave¬ 
vano parlato i giornali pochi 
mesi prima. 

-Non l’avevo mai incontrata 
fino allora, mi sembrò una don¬ 
na tenera, molto dolce. Ma è 
difficile giudicare una persona 
quando e prostrata da un male 
interiore o da una malattia- di¬ 
ce. Fattostrano, a Comencini la 
Morante rispose d: sì. «Una lie¬ 
ta sorpresa, perché conoscevo 
la sua diffidenza verso il mio 
mestiere. Sapevo, da mio gene¬ 
ro produttore. Paolo Infascelli, 
che aveva detto di no anche a 
De Sica, gli aveva rifiutato pro¬ 
prio i diritti per questo roman¬ 
zo». 

Già. Il primo e unico incon¬ 
tro fra la Morante e il cinema 
avvenne 23 anni fa, quando Da¬ 
miano Damiani trasse un film 
dall’/sofo di Arturo. Forse la 
scrittrice rimase insoddisfatta 
del risultato, forse in seguito 
prevalse il suo carattere ritroso 
e semplice, così estraneo ai fasti 
del cinema. Fatto sta che né 
Menzogna e sortilegio, secondo 
Lukàcs «il massimo romanzo 
italiano moderno», né i bellissi¬ 
mi racconti dello Scialle anda¬ 
luso. né Aracoeli sono mai stati 
concessi allo schermo. L'assen¬ 
so è arrivato, invece, per questa 
vicenda di Ida Ramundo vedo¬ 
va Mancuso. già madre di un 
figlio, violentata da un soldato 
tedesco, il biondo Gunther e re¬ 
sa madre di un nuovo bambino, 
Giuseppe detto Useppe. Una 
storia cne cammina nella Roma 
squassata dalla guerra, da Te- 
| staccio alla Tiburtina, negli im- 
I provvisati rifugi anti-aerei, nel¬ 
le strade sconvolte dai bombar¬ 
damenti e dalla guerra. E, visti 
i nostri tempi. La Storia sullo 
schermo ci arriverà due volte: 
in una versione di 2 ore e in 
una, di 4, per la televisione. 

Pagati i 170 milioni di diritti 
(una spinta importante a dire 
si, viste le note difficoltà della 
scrittrice?), stesa la sceneggia¬ 
tura con Suso Cecchi D’Amico 
e la figlia Cristina, scelta Clau¬ 
dia Cardinale come protagoni¬ 
sta, ma ancora incerto sul bam¬ 
bino cui affidare il ruolo di 
Useppe, Comencini si prepara 
al primo ciak, che avverrà nel 
caldo di luglio. Quale Storia ve¬ 
dremo, allora? «Una parte sola 
di questo sterminato poema su¬ 
gli umili stritolati dalla guerra. 
Una guerra che non li riguarda, 
di cui non sanno niente. E un 
libro così poco provinciale, ita¬ 
liano in senso folkloristico. È 
un romanzo sulla condizione 
umana. In fondo lavoro nelle 
peggiori condizioni: l’autore 
non è un classico del passato 
come Collodi, e La Storia è un 
libro che amo, al contrario di 
Cuore. Perciò sono molto im¬ 


paurito, imbarazzato. Ma resto 
convinto che essere “fedeli" a 
uno scrittore è il modo migliore 
di tradirlo. Di appiattirlo, in¬ 
somma. Dovendo scegliere un 
punto d’osservazione, così, ho 
concentrato l’attenzione su 
questo rapporto fra la donna e 
il suo bambino». 

Ventun’anni dopo La ragaz¬ 
za di Rube, eccola di nuovo al 
lavoro con la Cardinale. Co3‘ha, 
quest’attrice così bella e forte 
per apparirle simile a Ida, che 
la Morante descrive piuttosto 
come una formiehina nel gran 
mare della guerra? -Claudia è 
appaurata, timida, una persona 
ignara in molte cose. Non vedo 
in lei una bellezza aggressivo, 
tutt’altro. Spero che metta a 
disposizione del film questo la¬ 
to oscuro, segreto della sua per¬ 
sonalità». La Storia come vi¬ 
cenda di una madre e un bam¬ 
bino: il regista dei Bambini ci 
guardano, di Pinocchio, di 
Cuore gioca comunque sul ter¬ 
reno che gli è più congeniale? 
«E in\ece no, sarà un problema. 
Far recitare tanto a lungo un 
bambino così piccolo, meglio, 
farlo “agire”, sarà una novità». 
E vero cne aveva pensato di far 
interpretare il ruolo a un suo 
nipotino di 3 anni? «No, è un 
aneddoto che circola, ma è fal¬ 
so. Il mio nipotino mi è servito 
a farmi sentire un po’ più vicino 
alla Morante; l’ha conquistata 
quando siamo andati insieme a 
trovarla in clinica, ma a 3 anni 
non si può recitare in un film: 
un bambino di quell’età è total¬ 
mente concentrato su se stes¬ 
so». La guerra. Comencini. Da 
Tutti a casa a Cuore ricorre nei 
suoi film; perché? «Non per 
amore. Per necessità: perche di 
conflitti, sempre e dovunque è 
pieno il mondo. Ma io non la 
amo, non ho inai raccontato, 
sulla guerra, film sospetti di 
baldanza, di ardore, di identifi¬ 
cazione». 

Cosa ha da dire, invece, su 
questa vena «nazional-popola¬ 
re» che percorre la sua opera? 
•Mi piace che i miei film venga¬ 
no visti. Cerco di realizzare le 
cose migliori che possano arri¬ 
vare ad un pubblico vasto». Ro¬ 
ma: la girerà dal vivo o la rico¬ 
struirà in interni la città di quei 
tempi? «E una Roma sparita. 
San Lorenzo è ormai un quar- 
tiere-incubo, in cui è impossibi¬ 
le girare, e poi manca tutto, an¬ 
che i filobus. Dicevo con Paola, 
mia figlia, che preparerà le sce¬ 
nografie di questo film: i paesi 
piu poveri cambiano tanto più 
in fretta, invece dove c’è ric¬ 
chezza il tempo scorre più len¬ 
tamente, quasi si ferma». A 40 
anni da «quella» guerra, e dal 
neorealismo che 1 ha racconta¬ 
ta, cosa significherà tornare su 
quei temi, su quelle facce? 
«Cambiare, ed esplorarle den¬ 
tro. Cercare insomma di com¬ 
porre un film intimista, che 
scavi nei personaggi più che ne¬ 
gli eventi. Nella Storia c'è una 
specie di contrappunto, dato 
dai sogni di Ida e questi sogni 
conserveranno la loro impor¬ 
tanza nel film, come la conser¬ 
verà, sì, quella pazzia in cui si 
inoltra Ida, dopo aver visto mo¬ 
rire i suoi due figli. Un’ossessio¬ 
ne estatica che costituisce il 
giusto finale di un libro non 
realista, un romanzo sulla guer¬ 
ra onirico, interiore, intimo». 

Maria Serena Palieri 


-I.a qualità dell’uomo: psicologi e fi¬ 
losofi a confronto-: questo il tema del 
convegno che vede da ieri a Venezia gli 
studiosi delle sue discipline a confron¬ 
to. Al convegno — organizzato dalla 
Società italiana di psicologia, dalla So¬ 
cietà filosofica italiana e dall’Universi¬ 
tà di Venezia — avrebbe dovuto parte¬ 
cipare anche Franco Pomari. Ecco 
quanto Io psicanalista scomparso po¬ 
chi giorni fa avrebbe detto ai -colle¬ 
glli- e agli interlocutori. 

L A PSICOANALISI nasce all’in- 
terno della tradizione medi¬ 
ca. Nello stesso tempo, pro¬ 
prio in quanto esplora l'in¬ 
conscio. si pone in qualche modo, di 
fianco alla tradizione filosofica. Que¬ 
sta infatti, pur privilegiando la co¬ 
scienza, aveva già da tempo contribui¬ 
to a postulare lìnconscio. Pur nascen¬ 
do aH’intemo della tradizione medica, 
la psicoanalisi si è trovata a slittare 
verso la tradizione filosofica, in quan¬ 
to il corpo della psicoanalisi non era 
più il corpo anatomico, bensì il corpo 
del desiderio erotico. Qui la psicoana¬ 
lisi si incontrerà più con le riflessioni 
filosofiche del corpo «vissuto», ossia 
del corpo come «volontà», che non con 
le riflessioni mediche, sul corpo anato¬ 
mico. 

Con la tradizione filosofica nasceva 
però una particolare relazione di «stri- 
denza», questa non solo perché Freud 
affermava che «esiste nell’uomo un sa¬ 
pere del quale l'uomo non sa nulla» 
(che spettava «solo» alla psicoanalisi 
di svelare), ma anche perché questo 
saperevenìva ricavato dalle «fallacie» 
del discorso umano in generale (la¬ 
psus, illusioni, sintomo nevrotico, deli¬ 
rio). Nella tradizione filosofica le fal¬ 
lacie della ragione avevano dato origi¬ 
ne alla posizione scettica, che affer¬ 
mava la inattendibilità del progetto di 
costruire un sapere certo perché la ra¬ 
gione umana è inconsapevolmente fal¬ 
lace, cioè sbaglia «senza sapere di far¬ 
lo». La inconsapevolezza deH’errore 
rende, per gli scettici. Terrore inemen¬ 
dabile. Dal canto suo la psicoanalisì 
scopriva invece una «intenzionalità in¬ 
conscia dell'errore», per cui in qualche 
modo l'errore era abitato dal senso e 
quindi da una possibile verità, che 
Freud postulò come filogenetica. La 
psicoanalisi si è quindi trovata di fron¬ 


te aH'incredibile progetto della «soste¬ 
nibilità» della verità dell’errore, che 
poteva essere confusa con «la verità 
del falso». La inconsapevolezza che 
conduceva, per gli scettici, alle falla¬ 
cie inemendabili del sapere, diventava 
per la psicoanalisi una inaudita forma 
inconscia originaria del sapere come 
volontà di sapere precategoriale (na¬ 
turale) che precede tutti gli statuti del 
sapere. 

In questa prospettiva la psicoanalisì 
poteva incontrarsi con la riflessione 
filosofica sul «mondo della vita», inte¬ 
so come sapere precategoriale: e nello 
stesso tempo si avviava a scoprire for¬ 
me precategoriali, sottofonria di idee 
primarie della vita. Ma che cosa può 
mai essere questa verità precatego¬ 
riale? La «sostenibilità» della verità 
deU’errore implica un accumunamen- 
to tra verità ed errore, in quanto qual¬ 
siasi verità, per esistere, deve essere 
sostenuta da qualcuno. Sembra che 
non esistano verità che si sostengano 
da sole. Ma se la verità deve essere 
sostenuta vuol dire che essa non sta in 
piedi da sola. Si scopre così che la veri¬ 
tà è come un bambino che non sa cam¬ 
minare, di cui qualcuno si deve pren¬ 
dere cura, sostenendolo, appunto, per 
portarlo ad un seno dal quale è nutrito. 
Può essere vista in questa prospettiva 
la nascita stessa (vista miticamente) 
della filosofia come amore per la veri¬ 
tà. La verità non può esistere se non 
trova qualcuno che la ama e la vuol 
far vivere, proprio in quanto la ama. 
La verità nasce e può vivere dunque ad 
opera di una volontà di amore per la 
verità: come tutte le altre cose che 
nascono e muoiono. 

La proposta di una visione mitica 
della nascita della filosofia si impone 
aH'intemo delTorizzonte psicoanaliti¬ 
co proprio perché, andando alla ricer¬ 
ca della verità deH'errore, la psicoa¬ 
nalisi si è trovata a dare uno statuto di 
verità al mito, cioè alle verità che ave¬ 
vano preceduto la nascita della filoso¬ 
fia e dalla quale la filosofia ha dimen¬ 
ticato di esser nata. L’ambiguità della 
psicoanalisi consiste dunque nel fatto 
di costituirsi come «tecnica» scientifi¬ 
ca di esplorazione della verità dell'er¬ 
rore che è contenuta nel mito. Partita 
come «cura d’anime» folli, vittime del¬ 
la fallacia delle nevrosi e delle psicosi. 


Filosofi e psicologi si confrontano in un convegno 
a Venezia. Ecco cosa Io scomparso Franco 
Fornari avrebbe detto a colleghi e interlocutori 

La verità 


dell’errore 



la psicoanalisì si è trovata a legitti¬ 
marla per pietas terapeutica. In quan¬ 
to però dietro la verità dell’errore fu 
scoperta la verità del mito la psicoa- 
nalisi fu ridotta a valorizzare la verità 
del mito che la filosofia, e ancor più la 
scienza, avevano occultata. 

La psicoanalisi si trova quindi di 
fronte a una specie di disastro «ecolo¬ 
gico» della verità, del quale il mito è 
stato vittima, sia da parte della nasci¬ 
ta della verità scientifica. In questa 
prospettiva la psicoanalisi nasce dalla 
elaborazione di un lutto antichissimo; 
il lutto del mito. Nella elaborazione di 
tale lutto essa scorge nel mito la 
espressione della verità più debole e 
quindi più bisogno:» di essere sostenu¬ 
ta. D’altra parte si sente spinta a so¬ 
stenerla, perché (diversamente da 
quello che è successo per la filosofìa) 
essa sa che, senza la verità del mito, 
non potrebbe esistere. Nel «sostenere» 
la verità più debole di tutte, quella del 
mito, tuttavia la psicoanalisi si trova 
confortata dal fatto che essa pur na¬ 
scendo debole, è imperitura, perché 
continuamente rinasce in ogni uomo 
nel sogno. Cacciati dalla porta, dal 
pensiero scientifico e dal pensiero filo¬ 
sofieo, i miti tornano dalla finestra, 
nel pensiero filosofico e nel pensiero 
scientifico. 

Nella definizione dello statuto della 
propria verità, la psicoanalisì quindi si 
trova più a dipendere dalla verità del 
mito, che non da quella della filosofia 
e della scienza: ma per farla accettare 
in era scientifica, la deve vestire di 
scienza. Mossa più dal progetto di una 
pietas, rivolta alla «cura d’anime», che 
non daU'amore per la verità, la psicoa¬ 
nalisi si è trovata a doversi prendere 
carico della verità deU’anima folle. 
Poiché non poteva far uso di farmaci, 
non ha potuto far altro che «sostenere» 
la follia, legittimandola, cioè dandole 
uno statuto di verità, che la filosofia 
non le permetteva di istituire. 

In questo inaudito progetto si è tro¬ 
vata a fianco della filosofia, quando ha 
dovuto capire il nonsenso di ciò che 
appare attraverso il senso di ciò che 
non appare. In questa ardua fatica, la 
psicoar»:ltsi è stata in definitiva soste¬ 
nuta più dal sapere della tradizione 
medica che non dalla tradizione filoso¬ 
fica, in quanto la filosofia non poteva 


sostenerla nella legittimazione della 
verità deH’errore. Il fatto di aver sco¬ 
perto il senso del nonsenso ha messo 
comunque la psicoanalisi nella condi¬ 
zione di capire (meglio della filosofia e 
della scienza) i numerosi nonsensi del¬ 
l’epoca in cui viviamo. Per dare uno 
statuto alla verità deH’errore è stato 
necessario costruire una metapsicolo- 
gia, che in qualche modo si accosta ad 
una metafisica, ma in senso inverso. 

La metapsicologia sfocia infatti nel¬ 
la «bioticità» di una trascendenza del 
sapere, che di fatto è costituita dalle 
«idee primarie della vita». Su questa 
opzione filogenetica della fondazione 
del sapere la psicoanalisi approda ad 
una ontologia ermeneutica, che di fat¬ 
to è una bioria. Sostituendo al «theos di 
theoria» il »bios», la psicoanalisi diven¬ 
ta una «procedura» alla visione delle 
idee primarie della vita. Pertanto essa 
non può costruire una propria teoria, 
ma si deve limitare a proporre una 
procedura, un metodo, capace di sco¬ 
prire le verità comuni ad ogni uomo. 

Essa quindi si costituisce come an- 
tbropina leeóne, il cui scopo è quello di 
aprire la strada alla visione della theia 
tedine con la quale il Demiurgo ha 
messo in atto, nella physis umana, la 
costituzione dell'uomo in quanto uo¬ 
mo; l’uomo, cioè, come animale sim¬ 
bolico capace di sopravvivere meglio 
degli altri animali, proprio in quanto 
per lui è stata programmata la consa¬ 
pevolezza del rischio della fallibilità 
nella costituzione simbolica della veri¬ 
tà, e quindi la possibilità della ripara¬ 
zione deH’errore 

Su questo sfondo di problemi acqui¬ 
sta particolare rilievo il fatto che 
Freud ha postulato come filogenetici 
quattro eventi fondamentali: 1) gli af¬ 
fetti; 2) il simbolismo onirico; 3) l’idea¬ 
le dell’Io; 4) i fantasmi originari. E su 

Q uesti eventi che la psicoanalisi si fon- 
a come ontologia ermeneutica, ad 
opera della quale tutte le verità cate¬ 
goriali e storiche costitutive dell’uomo 
vengono ridotte a verità precategoria¬ 
li e inconsapevoli. La loro istituzione è 
mossa da scopi di pietas e di appro¬ 
priazione. Di quest’ultima la coscienza 
e Io strumento più prestigioso e quindi 
più rischioso. 

Franco Fornari 


Appuntamento 
con la 

PIPUOTEOI 

UNIVERSALE 


Friedrich 
Nietzsche 
COSI PARLO 
ZARATHUSTRA 

introduzione 
e commento di 
Giangiorgio 
Pasqualotto 
Traduzione di 
Sossio Giametta 


William 

Shakespeare 

ENRICO V 

introduzione, 
traduzione e note di 
Gabriele Baldini 
Testo inglese a fronte 

Cicerone 

L'AMICIZIA 

Con un saggio 
introduttivo di 
Emanuele Narducci 
Testo latino a fronte 


Fanny Deschamps 
LA SIGNORA 


BOUGAINVILLEA 

Un grande romanzo 
d'amore e d'avventura 
ora in edizione 
economica 


Sophia Loren 
IN CUCINA 
CON AMORE 




La piu prestigiosa 
delle nostre attrici 
ci invita nella sua 
cucina popolaresca 
e raffinata, 
cosmopolita 
e regionale. 


Guareschi 

LO ZIBALDINO 

l problemi, le gioie e le 
speranze di un mondo 
ancora piu "piccolo ' 
di quello di Don Camillo 
e Peppone. 


Daphne 
du Maurler 
UN BEL 
MATTINO 

un piacevolissimo 
e divertentissimo 
romanzo per una 
storia tra finzione 
e realta 


NOVITÀ 

Frederick Noad 
COMESI SUONA 
LA CHITARRA 

Tutto ciò che si deve 
sapere per diventare 
un perfetto chitarrista. 


RISTAMPE 

Alessandro 
Manzoni 
I PROMESSI 
SPOSI 

a cura di Guido Bezzoia 
con le illustrazioni di 
Francesco Gonio 
2 volumi in cofanetto 
ih edizione 


VictorVonHagen 
ALLA RICERCA 


inAl L\L 


n edizione 

Charles M. Schiitz 
CARO 

COLLABORA- 


tu edizione 
in edicola e in libreria 
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«Ecco Vltalia 
di Mamma Ebe» 


ROMA — «Beati coloro che sono perseguitati dalla giustizia, 
perché di essi è 11 regno dei cieli*. E mentre l carabinieri la 
caricano In macchina e la conducono via, le sue «fedeli* si 
Inginocchiano davanti a lei. e piangono. La «lei» di cui stiamo 
parlando è Mamma Ebe. Siamo a Frascati, nel giardino di 
Villa Parisi, sul set del nuovo film di Carlo Lizzani Ispirato 
alla figura di Ebe Glorglni, la famosa direttrice della «Pia 
Unione Opera Gesù Misericordioso* condannata nel luglio 
dello scorso anno a 10 anni di galera. Le imputazioni princi¬ 
pali furono: truffa, associazione a delinquere, sequestro di 
persona, esercizio abusivo della funzione medica: tutti reati 
confermati In appello pochi giorni fa, ma con sensibili ridu¬ 
zioni delle pene (a Mamma Ebe, in particolare, sono stati 
Inflitti 6 anni di arresti domiciliari). All'atto dell’arresto (av¬ 
venuto nell'aprile dell'84) Mamma Ebe, che da anni viveva — 
parole sue — in obbedienza, povertà e castità, aveva 50 pellic¬ 
ce e gioielli per svariati milioni In villa, e un conto di circa 2 
miliardi in banca. 

Questa è la cronaca, naturalmente. Ma 11 cinema, sostiene 
Lizzani, ha 11 dovere di fare qualcosa di più della cronaca. Di 
qui l'interessamento, da parte del regista di Banditi a Milano, 
di Fontamara, del recente Nucleo zero, per un caso di costu¬ 
me che la dice lunga sulle sacche di Medio Evo che ancora 
sopravvivono nell’Italia del «quasi-Duemila*. 

•Sono trent’anni — ci dice Lizzani — che esploro l'Italia 
con la macchina da presa. E in questi trent’annl ho quasi 
sempre preferito Ispirarmi a fatti veri, presi dalla vita. Per¬ 
ché Mamma Ebe? Forse perché, In questo momento, è una 
storia più universale di altre. In cui si riflette una volontà di 
•'credere”, una ricerca di figure “sante" che è molto diffusa. 
In fondo, Mamma Ebe mi Interessava molto meno di tutti 
quei personaggi che hanno creduto in lei e che tuttora la 
considerano una martire. Mamma Ebe è un sintomo, è 11 
segnale di un bisogno. E nel suoi seguaci si riscontra una 
ricerca di sicurezza, di identificazione nella comunità, biso¬ 
gni fondamentali che la chiesa ufficiale, la politica, le istitu¬ 
zioni riescono sempre meno a soddisfare». 

— La gente, insomma, ha sempre bisogno di «santi» e di 
«madonne», e Mamma Ebe è stata abile nel giocare su questi 
desideri... 

«Esatto. Nella sua comunità. Mamma Ebe riviveva ad ogni 
Pasqua tutta la Passione di Cristo, identificandosi nella Ma¬ 
donna. E quando io. Gino Capone e Iala Fiastri (i miei co- 
sceneggiatori) l'abbiamo incontrata nel carcere delle Nuove 
a Torino, ha insistito molto sulla propria verginità, nono¬ 
stante i due matrimoni di cui uno annullato dalla Sacra 
Rota. Questo dare di sé un’immagine insieme materna e 
"virginale" è fondamentale per capire li rapporto tra lei e i 
suoi seguaci». 

— Oltre all’incontro in carcere con la Giorgini, come si è 
svolto il lavoro di documentazione per il film? 

•Il primo passo è stato l’incontro con 1 ragazzi che ancora 
frequentano la comunità. Abbiamo dovuto guadagnarci la 
loro fiducia, assicurargli che ci saremmo basati esclusiva¬ 
mente sul fatti. Solo così abbiamo potuto contattare la Gior- 
gini In carcere. È una donna ancora placente, molto energica, 
molto ferma nell’accusare la chiesa ufficiale di bigottismo, 
nonostante continui a dichiararsi cattolica. Naturalmente 
abbiamo parlato anche con gli ospiti della comunità, e con i 
loro parenti, perché erano soprattutto le loro storie che ci 
interessavano. Così abbiamo deciso di iniziare 11 film con il 
processo, e di costruirlo come una serie di flash-back corri¬ 
spondenti alle testimonianze dei vari personaggi». 

— Personaggi che, quindi, corrispondono ai veri ospiti della 
comunità... 

•Ne costituiscono, diciamo, una sintesi. Da sessanta storie 
abbiamo ricavato una decina di personaggi esemplari: una 

f ;lovane vedova interpretata da Ida DI Benedetto, una prosti- 
uta “redenta" (Stefania Sandrelll), una ragazza proveniente 
da una famiglia sfasciata (Barbara De Rossi), un prete ambi¬ 
zioso e profittatore (Paolo Bonacelli)... ma questo è solo il 
punto di vista "interno". Nel film ci sono anche personaggi 
esterni alla comunità, che tentano di salvare, di recuperare i 
propri parenti plagiati, e che incarnano l'altra verità, l'altra 
faccia della medaglia». 

— Pensi che il -caso Mamma Ebe- sia rapportabile a un 
certo ritorno della religiosità, visibile anche negli atteggia¬ 
menti più propagandistici della chiesa ufficiale? 

•La chiesa è venuta dopo. Forse per ripescare quel fedeli 
che stava perdendo. Ma credo che il suo atteggiamento sia 
regressivo, e comunque tardivo. Però non bisogna scordare 
che Mamma Ebe aveva avuto l’avallo di ben tre vescovi (Go¬ 
rizia, Udine e Reggio Emilia) alla propria congregazione, fin¬ 
ché la cosa poteva far comodo. Lei na giocato a lungo sul 
propri poteri "divini", anche se ora tiene a definirsi una sem¬ 
plice guaritrice». 

— In che modo un film come «Mamma Ebe- si ricollega 
all’analisi del terrorismo da te affrontata in «Nucleo zero»? 
•Terrorismo e misticismo sono due risposte, opposte ma 
entrambe nevrotiche, alla medesima emarginazione. Vivia¬ 
mo In una società fatta per 1 forti: l deboli cadono. Una volta 
vedevo 11 mondo in maniera più netta, era facile distinguere 
1 buoni dal cattivL Oggi tutto mi sembra più ambiguo, e 
questi personaggi all'estremo mi permettono di vedere la 
società con un’ottica più sfumata. MI Ispiro sempre alla cro¬ 
naca, ma a condizione che contenga valori che possano anda¬ 
re al di là del fatti. Questo vale, nella mia carriera, almeno 
per tutti i film da Banditi a Milano In poi». 

— Lizzani, è sempre difficile dirlo: ma come sarà questo 
film? 

•Sarà un film Intimo, ricco di primi piani. E un Film corale, 
molto giocato sugli attori, che sono tutti fior di professioni¬ 
sti. La scelta più singolare è forse quella di Mamma Ebe, che 
è Berta Dominguez, una messicana che ho conosciuto a Ve¬ 
nezia quando, ancora direttore .della Biennale, presentai 
Maya, un film da lei sceneggiato. E una pittrice-attnce-scrit- 
trice, nata ai piedi del Popoeatepetl, amica di Orson Welles e 
molto a suo agio con gli aspetti medianici del suo personag¬ 
gio: si occupa di telepatia, sua sorella faceva la levitazione e 
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In alto, 

Carlo 

Lizzani 

sul set 

di «Mamma 
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Accanto. 

l'attrice 

Berta 

Dominguez 

(sarà 

Mamma 

Ebe). 

In basso, 
il regista 
Maurizio 
Ponzi 





I registi italiani riscoprono l’attualità: Lizzani 
gira un film su Mamma Ebe, Ponzi si ispira a San. 
Patrignano per parlare di una comunità di ex-drogati 

La cronaca? 
Cercatela 
al cinema 


«Muccioli è 
solo uno spunto » 

ROMA — Bagno nell'attualità anche per Maurizio Ponzi, ma 
è un'attualità non direttamente Tubata » alla cronaca o rico¬ 
struita attraverso gli atti di un processo. Il regista dì Io, 
Chiara e lo Scuro racconterà una storia di droga dall’Inequi¬ 
vocabile titolo Intenzioni serie. Niente siringhe, però, nè crisi 
di astinenza, né squallide peregrinazioni alla ricerca della 
«dose» quotidiana: a Ponzi non Interessa II versante fenome¬ 
nologico della droga, con tutti I suol rituali mortiferi, ma il 
•dopo», fa lenta uscita dal tunnel, la riconquista di quel valori 
per cui vale la pena di vivere. Per questo ha deciso di ambien¬ 
tare Il suo film In una comunità di disintossicazione che 
ricorderà quella di Don Picchi o quella più celebre di San 
Patrignano. 

•Si, lo so — spiega Ponzi — hanno già messo In giro la voce 
che dirò la mia su Muccioli e sul suoi metodi, che sarà un film 
polemico nel confronti della sentenza di qualche mese fa...È 
falso. Non mi place Inseguire la televisione. Io trovo inutile. E 
poi non sopporto gli “instant movles". Intenzioni serie sarà 
un film di fantasia, corale, che cerca di capire. Certo che mi 
sono documentato. La sceneggiatura (mia e di Franco Ferri¬ 
ni) uff lizzerà, reinventandole, le testimonianze raccolte a San 
Patrignano da due giornalisti, Roberto Asurri e Lello Gurra- 
do. Abbiamo comperato I diritti del loro libro-inchiesta Gli 
sdrogati, ma, ripeto, Il nostro film non avrà niente a che 
vedere con l’esperienza compiuta da Muccioli. Gireremo tut¬ 
to In Piemonte, con attori professionisti. E quanto al leader 
della comunità, un capo alla Spencer Tracy della Città del 
ragazzi, mi piacerebbe Mastroianni o anche l'inglese Antho¬ 
ny Hopkins. Afa è ancora troppo presto per dirlo ». 

Ponzi parla volentieri del suoi progetti. Dopo anni di umi¬ 
liazioni può finalmente scegliere, decidere. I produttori lo 
chiamano, gli sottopongono copioni e lui sta al gioco. Prima 
di Intenzioni serie, propostogli dal produttore Fracassi, gire¬ 
rà una commedia con Montesano per Cecchì Gori: titolo 
provvisorio, L’appuntato (ma spera al riuscire a cambiarlo). 
•No, non è II seguito del Due carabinieri, anche se è stato il 
successo strepitoso (13 miliardi di incassi, ndr) del film di 
Verdone a far scattare la molla. L’ambizione è di mettere un 
personaggio divertente sullo sfondo realistico di un’indagine 
poliziesca attorno a un rapimento. Del resto, con Montesano 
erano due anni che meditavamo di lavorare insieme. Da 
quando aveva detto di si ad un mio progetto per un film su 
due poliziotti Intitolato Correvano di notte. Poi non se ne fece 
niente, ma la simpatia rimase. Certo, II rischio del filone Io 
avverto anch’io. Però, allo stato attuale, bisogna attaccarsi a 
tutto. Ho imparato. In questi anni, che bisogna approfittare 
delle situazioni. Cosi facendo, non si rinuncia al cinema del 
cuore; si riprende semplicemente flato, per stare a gaffa. 
Prendi Madonna che silenzio c’è stasera. All’inizio non lo 
voleva fare nessuno. Nuti era un perfetto sconosciuto, non 
dava garanzie di successo. Io dissi di sì perché avevo bisogno 
di lavorare, e per fortuna andò bene ». 

A proposito di Nutl, hai sofferto per la rottura del sodali¬ 
zio? *11 capitolo con Nutl lo ha chiuso lui passando alla regìa 
con Casablanca, Casablanca. Rancore? No, cl slamo visti, 
parlati, spiegati. Credo che II suo sla stato un sano atteggia¬ 
mento vamplrlstlco, tipico del mondo del cinema. L'unica 
cosa che mi dispiace è l’aver visto del personaggi che sentivo 
miei, protondamente, in altre mani*. 

Torniamo allora a Intenzioni serie, che Ponzi dovrebbe 
cominciare a girare all’Inizio del prossimo anno. *Sarà un 
film sulla fiducia, sulla riscoperta del padre. Un film corale 
perché racconta le storie di vari ragazzi, tutti con un passato 
di droga, che lavorano e vivono In una comunità diretta da 
un leader dal passato tormentato. Vorrei che la droga, che 
non vedremo mal, apparisse sullo schermo come una minac¬ 
cia oscura (slmile agli Indiani nel Massacro di Fort Apache di 
John Ford) che grava sul futuro Immediato di quel giovani. 
Perché, In questi casi, il problema maggiore, 11 più dramma¬ 
tico, è 11 riprendere contatto con una realtà non più segnata 
dal buco. La comunità è, insomma, una specie di limbo acco¬ 
gliente: qualsiasi cosa avvenga li dentro si carica evidente¬ 
mente di significati enormi. Unamore, unaffetto, ungeste di 
solidarietà. La storia girerà attorno a una quindicina di per¬ 
sonaggi seguiti nel corso della loro battaglia, soprattutto psi¬ 
cologica, contro la dipendenza dell’eroina. Un film cupo? No. 
Certo, cl saranno momenti drammatici, anche un suicidio, 
ma non mancheranno parentesi liete (una lunga parte ri¬ 
guarderà una corsa di cavalli), addirittura divertenti. Dicia¬ 
mo che 11 vero tema del film è l’Importanza di ricominciare 
da zero, tra fragilità e imbarazzi. In fondo, questi ragazzi 
usciti daU’incubo della droga vivono un’esperienza curiosa, 
delicatissima: sono fisicamente adulti, ma per quanto ri¬ 
guarda 1 rapporti umani tornano momentaneamente ad uno 
stato quasi pre-adotescenziale. Un’Indagine sul sentimenti. 
Si, Intenzioni serie sarà un’Indagine sul sentimenti dì questi 
ragazzi*. 

Modelli clnematografici?*Tuttl sanno che sono un Incalli¬ 
to cinefilo, ma cercherò stavolta di uscire dagli schemi, di 
differenziarmi. E Importante II punto di vista. Al cinema la 
droga è sempre stata vista in modo romanzesco. Si va dall’e¬ 
sotismo di film hollywoodanl come L’uomo dal braccio d’oro 
o Un cappello pieno di pioggia al brutale Iperrealismo docu¬ 
mentario di Amore tossico o Cristiana F. Direi che c’è quasi 
della "pornografia" nella rappresentazione del "buco”; la ve¬ 
na, il sangue, il laccio _ Tutte cose che non mi Interessano, 
probabilmente perché non è la droga il vero tema di Intenzio¬ 
ni serie (11 film potrebbe parlare di alcolizzati o di pazzi), ma 
il “dopo”, 11 difficile ritorno affa vita*. 

Eppure ti sarai fatto delle Idee precise sul processo Muccio¬ 
li... «No, sono pieno di dubbi. Non vorrei dire sciocchezze. 
Penso solo che 11 processo sia arrivato troppo tardi. Igiudici 
hanno processato 1 primi passi della comunità, la fase più 
avventurosa, quando non c’erano 1 mezzi e le idee erano con¬ 
fuse. Come non vedere una contraddizione tra 11 magistrato 
che affida 11 drogato alla comunità e lo Stato che poi la 
punisce? Al limite la sentenza non è nemmeno mostruosa¬ 
mente Ingiusta. Segnala solo un ritardo da colmare, al più 
presto*. 

Michele Anseimi 


Bando di concorso 

per l'assunzione, secondo le esi¬ 
genze di servizio, di 

420 AUTISTI 

che si impegnino a partecipare a 
corsi interni per il conseguimen¬ 
to dell'abilitazione alla guida di 
motrici tranviarie. 

Termine per la presentazione 
delle domande: 

ore 11 del 31 luglio 1985. 

Per il ritiro del bando e per ogni 
altra informazione rivolgersi al 

Consorzio T.T. - Corso F. Tu¬ 
rati, 19/6 - Torino. 


T.T. 

TRASPORTI TORINESI 

CONSORZIO DI IMPRESE 
PUBBLICHE DI TRASPORTO - TORINO 

Bando di concorso 

per l'assunzione di: 

6 LAUREATI/E IN 
GIURISPRUDENZA 

da destinare in posizioni operati¬ 
ve delle Aziende Consorziate 
(ATM-SATTI) con la qualifica di 
Primo Funzionario - livello 3. 

Termine per la presentazione 
delle domande: 

ore 11 del 20 giugno 1985. 

Per il ritiro del bando e per ogni 
altra informazione rivolgersi al 

Consorzio T.T. - Corso F. Tu¬ 
rati, 19/6 - Torino. 


T.T. 

TRASPORTI TORINESI 

CONSORZIO DI IMPRESE 
PUBBLICHE DI TRASPORTO - TORINO 

Bando di concorso 

per l'assunzione di 

4 LAUREATI/E in 
economia e commercio 

da destinare in posizioni operati¬ 
ve delle Aziende Consorziate 
(ATM-SATTI) con la qualifica di 
Primo Funzionario - livello 3. 

Termine per la presentazione 
delle domande: 

ore 11 del 20 giugno 1985. 

Per il ritiro del bando e per ogni 
altra informazione rivolgersi al 

Consorzio T.T. - Corso F. Tu¬ 
rati, 19/6 - Torino. 


Abbonatevi a 


Rinascita 


Mike Bongiomo presenta 

le più grandi star dello spettacolo 

nella festa d’onore della televisione 



questa sera e domani sera l 
alle 20.30 su CANALE 5 
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Bisogna spiegarci — ha 
detto Luciano Ghelli, segre¬ 
tario detta Federazione di Pi¬ 
sa — perché c’è stato un ge¬ 
nerale ottimismo del partito 
durante la campagna eletto¬ 
rale e perché rispetto al pro¬ 
blemi reali di come abbiamo 
amministrato In questi cin¬ 
que anni ha prevalso la con¬ 
sapevolezza dell’importanza 
politica del voto, oltreché 
amministrativa. Importanza 
politica che era nelle cose e 
che io non credo sla stato 
sbagliato riprendere. Certo 
dobbiamo trarre la conclu¬ 
sione della lezione del voto 
che l problemi reali non si 
possono superare nel vivo di 
qualche settimana di cam¬ 
pagna elettorale. È Indubbio 
che le giunte di sinistra han¬ 
no subito attacchi molteplici 
per logorare l'immagine e 
circoscrivere I campi di in¬ 
tervento per tagliarne I rap¬ 
porti reali con l cittadini. Co¬ 
sa facciamo oggi per rilan¬ 
ciare (sia dove rimaniamo 
forza di governo, sia dove 
slamo opposizione) una azio¬ 
ne più incisiva in direzione 
della trasformazione e della 
reale autonomia delle Istitu¬ 
zioni locali? Pongo due que¬ 
stioni. La prima: nella nostra 
azione noi dobbiamo privile¬ 
giare di piu il rapporto con la 
gente sui grandi temi della 
casa, dell’occupazione, del¬ 
l’arredo delle città, dei servi¬ 
zi. In questa ottica credo che 
sia oggettiva la necessità di 
una battaglia più a fondo e 
più netta verso le leggi fi¬ 
nanziarie, promulgate dal 
governo e verso compatibili¬ 
tà che hanno una chiara im¬ 
pronta di rivalsa centralisti- 
ca. La seconda si riferisce al¬ 
la partecipazione reale dei 
cittadini al governo delle cit¬ 
tà che ha subito In questi an¬ 
ni una caduta verticale an¬ 
che là dove noi abbiamo go¬ 
vernato. Io credo che non si, 
debba mettere la parola fine 
ad una esperienza che è stata 
anche ricca e interessante 
ma si debba trovare la via di 
un rilancio della partecipa¬ 
zione sia nelle sue forme 
•storiche* (consigli di quar¬ 
tiere) sia nelle forme nuove 
del volontariato e delle ag¬ 
gregazioni su specifici pro¬ 
blemi. Condivido l’indicazio¬ 
ne di Natta di non avere fret¬ 
ta e impazienza nelle tratta¬ 
tive per la formazione delle 
Giunte. La preminenza ai 
programmi deve essere reale 
e deve segnare una reale no¬ 
vità anche rispetto alle espe¬ 
rienze passate. Tutto ciò può 
anche creare ulteriori pro¬ 
blemi col partito socialista il 
quale sembra accentuare a 
Pisa una visione dell’ente lo¬ 
cale come puro supporto alle 
politiche governative. 

Noi oggi subiamo un colpo 
severo (e anche a Pisa città il 
risultato è negativo) in una 
battaglia che ha avuto al 
centro una posta molto alta: 
il governo della città e anche 
la prospettiva generale del 
paese. Penso che il problema 
che abbiamo di fronte oggi 
non sia quello di riproporci il 
quesito se siamo o no legitti¬ 
mati a porre la nostra candi¬ 
datura al governo del paese 
come forza pienamente de¬ 
mocratica, ma quali lotte fa¬ 
re e come rendere sempre 
più chiara la politica alter¬ 
nativa e la costruzione di un 
blocco di forze sociali e di 
forze politiche per una pro¬ 
spettiva di rinnovamento. 

A questo proposito io ri¬ 
tengo non giusto né produt¬ 
tivo ai fini dell'orientamento 
del partito rimettere in di¬ 
scussione. come da qualche 
parte c'è la tendenza a fare, 
le scelte di fondo di questi 
anni che a mio parere hanno 
invece bisogno di essere pre¬ 
cisate, meglio caratterizzate 
sul piano programmatico, 
ma che restano nel loro in¬ 
sieme valide e da portare 
avanti. 

Serri 


Essendo impegnato nella 
vita di un’associazione parti¬ 
colare, democratica e auto¬ 
noma quale è l’ARCI — ha 
detto Rino Serri — si è a con¬ 
tatto vivo con gran parte del¬ 
le contraddizioni che agisco¬ 
no nella società d’oggi; biso¬ 
gni emergenti e grandi 
emarginazioni, culture nuo¬ 
ve e antiche matrici popola¬ 
ri, interessi concreti e qual¬ 
che volta in contraddizione 
tra di loro. Si osserva tra i 
giovani e tra ampi strati di 
cittadini un intreccio com¬ 
plicato tra ('aumentare di 
domande concrete, dì servizi 
e di diritti, di forti volontà 
innovatrici e di grandi opzio¬ 
ni etiche, e l'influenza, forse 
in parte sottovalutata, di 
nuove ideologie neoliberiste, 
privatiste, della competizio¬ 
ne e della selezione come va¬ 
lori in sé. Si osservano molte 
facce della società compresa 
quella della sua frammenta¬ 
zione e atomizzazione, e st 
verifica la notevole difficoltà 
di fare avanzare l’idea di una 
cultura della trasformazio¬ 
ne. 

Una cosa è chiara: non 
serve a questo il richiamo a 
progetti globali predefinitl, 
né l’appello a schieramenti o 
a formule partitiche. È mol¬ 
to più complesso che non nel 
passato persino far ricono¬ 
scere le grandi dislocazioni 
di classe. Se si rimane a que¬ 
sto si lascia spazio alla fran¬ 
tumazione Individualista o a 
nuove culture integrallste. 


Sono profondamente con¬ 
vinto che la via da percorrere 
sia quella che Natta ha indi¬ 
cato: una nuova elaborazio¬ 
ne programmatica delle for¬ 
ze progressiste, un salto di 
qualità in questa direzione. 
Certo, non si tratta di scrive¬ 
re un nuovo programma a' 
medio termine, né bastano le 
poche cose concrete. 

Ci sono alcuni nodi nuovi 
e difficili. Primo, come co¬ 
struire in concreto alcuni va¬ 
lori cui ispirarci: la centrali¬ 
tà dell’uomo e della vita, una 
nuova solidarietà sociale che 
va oltre la coscienza di clas¬ 
se, che s’incontra con quella 
definita da qualcuno co¬ 
scienza di specie, o con la co¬ 
scienza più alta di oggi dei 
diritti individuali e delle pro¬ 
prie differenze. Secondo, 
molti comraenl hanno det¬ 
to: decidere su due-tre cose 
con scelte chiare. Sono d’ac¬ 
cordo, ma non è semplice, 
perché si devono affrontare 
contraddizioni reali. Per 
esemplo, tra losviluppo delle 
forze produttive c il punto di 
degrado al quale è stato già 
portato l’ambiente dallo svi¬ 
luppo capitalistico; tra il ne¬ 
cessario sviluppo tecnologi¬ 
co e il diritto al lavoro; tra la 
lotta contro violenza, terro¬ 
rismo, criminalità organiz¬ 
zata e richiesta di espansio¬ 
ne dei diritti e delle garanzie 
individuali; o, ancora, tra la 
sicurezza del paese e lo svi¬ 
luppo delle culture della non 
violenza, obiezione di co¬ 
scienza, ecc. 

Per definire le scelte non 
basta decidere giorno per 
giorno. Occorre da un lato 
un grande dibattito di mas¬ 
sa. culturale, ideale su questi 
nodi; e dall’altro estendere il 
grado di responsabilità so¬ 
ciale collettiva nelle scelte 
che si propongono (ecco l’e¬ 
sperienza significativa, an¬ 
che se da precisare, dell’uso 
dei referendum). Più in ge¬ 
nerale si colloca qui un di¬ 
scorso concreto sulla rifor¬ 
ma della politica nel senso di 
riconoscere l’esistenza di 
nuove soggettività politiche 
diverse anche dai partiti. Si è 
discusso molto del neo-colla¬ 
teralismo alla De di associa¬ 
zioni e movimenti cattolici. 
Andrà approfondito il pro¬ 
blema con attenzione. Certo, 
noi dobbiamo seguire un'al¬ 
tra strada: quella dello svi¬ 
luppo dell'autonomia del¬ 
l’associazionismo dei partiti. 

Il processo di ripresa e svi¬ 
luppo delle nostre alleanze 
politiche non può che intrec¬ 
ciarsi a tutto questo. In tal 
modo si sottolinea il caratte¬ 
re di processo dell’alternati¬ 
va che. per un verso cl colle¬ 
ga di più alla società e alla 
molteplicità dei suoi sogget¬ 
ti, per l’altro si definisce co¬ 
me il contrario esatto del¬ 
l’accusa di settarismo che cl 
viene rivolta. Nel senso che 
noi lavoriamo a costruire 
un'alternativa, senza l’assil¬ 
lo di far cadere i governi o di 
considerare ogni battaglia 
decisiva senza farci limitare 
nel nostro dialogo con tutte 
le forze politiche democrati¬ 
che e con l’intento di costrui¬ 
re una nuova unità di una 
sinistra rinnovata. 


Folena 


Non è una cosa formale — 
ha esordito Pietro Folena, 
segretario della Fgcl — dire 
che condivido pienamente la 
relazione di Natta: una pro¬ 
posta unitaria che, dall’ana- 
. lisi del voto, suggerisce lo 
sviluppo della linea dell’al¬ 
ternativa in un grande spa¬ 
zio di innovazione teorica, 
culturale, politica. In questo 
sforzo la Fgcl si vuole impe¬ 
gnare, con le sue idee, anche 
quando sono discutibili o 
non condivise dall'intero 
partito. 

Il colpo, certo, è stato du¬ 
ro. Chiude la porta a illusio¬ 
ni di possibili scorciatoie. 
Pone, compiutamente, que¬ 
sto nodo: con quali forze so¬ 
ciali e politiche, su quali con¬ 
tenuti, si innesca un proces¬ 
so di trasformazione del pae¬ 
se. Il problema è duplice: i 
movimenti protagonisti del 
cambiamento e i suoi pro¬ 
grammi. La nostra analisi 
deve tornare sulla società e 
sulla crisi, che spezza, divide, 
individualizza, ricompone e 
fa emergere come tema nuo¬ 
vo della politica la sfera dei- 
resistenza. Voglio dire che, 
non solo per i giovani, sono 
più ricche e alte le domande 
di vita, di libertà, di lavoro, 
di cultura. Ma a questo spes¬ 
sore inedito, la sinistra ha ri¬ 
sposto (in occidente e di 
fronte alla crisi dei modelli 
dell’est) con le vecchie politi¬ 
che sociali. La .destra*, inve¬ 
ce, intesa non solo nei suoi 
termini tradizionali, ha ri¬ 
sposto con un’antica regola: 
la legge sul più debole. E nel 
voto c’è anche l’espressione 
di una politica per ciò conce¬ 
pita come «scambio*. 

Il 12 maggio mette noi co¬ 
munisti a un bivio: o ade¬ 
guarci a una subalternità a 
quelle tendenze e a quel pro¬ 
cessi, oppure ripensare non 
solo la manovra politica ma 
principalmente i caratteri e 
gli Indirizzi della trasforma¬ 
zione. La prima strada è sta¬ 
ta percorsa — in forme an¬ 
che opposte — da varie forze 
della sinistra europea: la cri¬ 
si di tali esperienze ha aperto 
oggettivamente, nel seno del 
movimento operaio europeo, 
le ragioni Iniziali di quella 
«terza fase* di cui parlò Ber¬ 
linguer. 


Il dibattito 
sulla 
relazione 
di Natta 


ancora risolti, molti dei pro¬ 
blemi che cogliemmo all’in¬ 
domani del novembre *83. 
La verità è che In città non 
siamo ancora riusciti a tor¬ 
nare ad essere un punto di 
riferimento sicuro di gover¬ 
no, una forza concretamen¬ 
te capace di costituire un'al¬ 
ternativa al degrado istitu¬ 
zionale c civile. 

Sulle questioni piu gene¬ 
rali la mia opinione e che 
non abbiamo sbagliato nel 
porre con forza 11 problema 
della candidatura del Pei al 
governo del Paese. L'errore 
è consistito nella convinzio¬ 
ne che le contraddizioni In¬ 
terne al pentapartito stesse¬ 
ro giungendo ad un esito de¬ 
finitivo. Tale convinzione ci 
ha portato a caricare questa 
fase politica di troppi obiet¬ 
tivi generali ed è sembrato 
che volessimo dare alla bat¬ 
taglia elettorale il carattere 
di confronto risolutivo tra 
noi e tutti gli altri. SI è insi¬ 
nuata in settori nostri l’i¬ 
dea, e se prevalesse condur¬ 
rebbe ad un arretramento 
della nostra cultura politi¬ 
ca, che sia possibile, da soli, 
sulla base di lotte sempre 
più dure vincere ed aprire 
una diversa prospettiva po¬ 
litica; almeno in parte si è 
diffusa l'illusione di un ra¬ 
pido successo e insieme ha 
preso piede una versione 
troppo accelerata e imme¬ 
diata dell’alternativa, di¬ 
sperdendone il carattere di 
processo teso al superamen¬ 
to della democrazia blocca¬ 
ta, di punto culminante del¬ 
la costruzione politica e pro¬ 
grammatica di una sinistra 
di governo. 

Non si tratta di rimettere 
in discussione la strategia 
dell’alternativa ma di pro¬ 
durre un suo rinnovamento 
e un rilancio. La prima con¬ 
dizione è in una rinnovata 
elaborazione programmati¬ 
ca. Benso ad un programma 
di governo che ottenga gli 
indirizzi e le priorità che la 
sinistra deve indicare al 
Paese in questa'fase di pro¬ 
fonda trasformazione del¬ 
l'economia e della società 
italiana. Al centro della no¬ 
stra riflessione deve ritor¬ 
nare la questione socialista. 
Il conflitto a sinistra in que¬ 
sti anni è stato reale ed è av¬ 
venuto su questioni di fon¬ 
do. Oggi si tratta di partire 
dai dati della situazione. L’i¬ 
dea che la politica italiana 
potesse avere uno svolgi¬ 
mento alla francese è fallita. 
Facendo leva su questo dato 
occorre rimettere al centro 
della nostra iniziativa l’o¬ 
biettivo di una ripresa a si¬ 
nistra. Per il Psi si pongono 
oggi problemi seri. La lace¬ 
razione a sinistra sta produ¬ 
cendo la ripresa della De¬ 
mocrazia cristiana. Il Psi ha 
creduto di individuare la 


Un primo dato clie emerge 
dall’esame del voto è che le 
maggiori perdite si registra¬ 
no nelle elezioni comunali e, 
in particolare, nelle grandi 
città. Cioè in quelle elezioni 
dove il confronto elettorale 
si fa più ravvicinato. Il pri¬ 
mo elemento di questo giudi¬ 
zio è che 11 Pel è apparso In¬ 
debolito come forza di gover¬ 
no locale. Ma ciò comporta 
la necessità di una riflessio¬ 
ne profonda sul partito, sul 
suoi collegamenti sociali, 
sulla sua capacità di essere 
forza organizzatrice di movi¬ 
menti e realtà sociali, di es¬ 
sere partito di massa e di lot¬ 
ta. Questo problema mi pare 
acutissimo là dove 11 nostro 
«zoccolo* non è del 30%, ma è 
del 21% e persino del 
10-15%. Mi riferisco a tante 
realtà meridionali, alla Sici¬ 
lia e alle sue grandi città. 

C’è in queste realtà, sche¬ 
matizzando, un problema 
pregiudiziale persino rispet¬ 
to alla politica, ai program¬ 
mi, alle alleanze. La schema¬ 
ticità serve per dire che il 
problema della natura del 
partito, delle sue strutture 
organizzate, del suo modo di 
fare politica verso le realtà 
sociali tradizionali e nuove, 
del suo rinnovamento, è il 
problema più grave e più ur¬ 
gente. Temo che Tasslllo che 
abbiamo avuto, in altri anni, 
per tali questioni sia meno 
presente, sia a livello del 
gruppo dirigente nazionale, 
sia fra i gruppi dirigenti lo¬ 
cali. Ciò diventa pericoloso. 

L’altro elemento che mi 
pare fondamentale nella va¬ 
lutazione dell’insuccesso at¬ 
tiene alle questioni politiche. 
L’eccessiva enfatizzazione 
del «sorpasso*, oltre a dan¬ 
neggiare noi. ha favorito la 
De e chi parlava di elezioni 
tipo 1948, di «ultima spiag¬ 
gia». Forse abbiamo sottova¬ 
lutato le riserve di arretra¬ 
tezza e le sacche di antico¬ 
munismo che ancora esisto¬ 
no nel Paese. Ma il problema 
più grosso è quello di capire 
perchè il nostro eventuale 
primato ha spaventato non 
solo strati arretrati di eletto¬ 
rato ma ha respinto strati 
ondeggianti di elettorato an¬ 
che a noi vicino. Il timore 
dell'incertezza politica sus¬ 
seguente a un nostro succes¬ 
so è stata più forte della 
spinta al cambiamento. È 
passata una campagna sul 
Pei forte, ma solo. Le ragioni 
del nostro isolamento politi¬ 
co, in parte reale, hanno ori¬ 
gine innanzitutto in una de¬ 
liberata linea del Psi di Cra- 
xl, che, con la sua politica, 
blocca la prospettiva deii’ai- 
ternativa e la rende non cre¬ 
dibile. 

Il problema delle alleanze 
politiche è fondamentale per 
la nostra linea. Anche se nel 


Fassino 


Concordo — ha detto Pie¬ 
ro Fassino, segretario della 
Federazione di Torino — con 
l’impostazione della relazio¬ 
ne e in particolare con il suo 
punto centrale: come rilan¬ 
ciare sul terreno program¬ 
matico e su quello delle al¬ 
leanze un’alternativa demo¬ 
cratica che è apparsa non 
credibile ad una parte dell’e¬ 
lettorato. Un nodo che. In ve¬ 
rità, fu già al centro dell'ulti¬ 
mo Cc, quando avvertimmo l 
rischi di una crescente presa 
della strategia di isolamento 
del Pel. Oggi il voto cl Impo¬ 
ne di approfondire questa ri¬ 
flessione. 

Da che cosa nasce la diffi¬ 
coltà dell’alternativa ad es¬ 
sere, ad apparire credibile? 
MI pare che per rispondere si 
debbano affrontare tre que¬ 
stioni: 1) la difficoltà a supe¬ 
rare l'isolamento politico 
con un forte accreditamento 
sociale; 2) il logoramento del 
modello di governo delle 
•giunte rosse*; 3) la crisi del 
movimento di massa. Tre 
aspetti che si ritrovano ana¬ 
lizzando il voto di Torino, 
con un evidente Intreccio di 
fattori nazionali e locali. Per 
quanto riguarda la prima 
questione, si è venuto aggra¬ 
vando un limite della nostra 
iniziativa: la sfasatura e la 
contraddizione tra una so¬ 
cietà percorsa da crescenti 
elementi di elasticità, di di¬ 
namismo e di flessibilità e 
un nostro impianto pro¬ 
grammatico e culturale che 
e apparso — e spesso è — ri¬ 
gido e statico. Ciò è partico¬ 
larmente evidente in aree 
metropolitane come Torino. 
Qui muta la quantità della 
popolazione e la sua artico¬ 
lazione sociale, sempre me¬ 
no riconducibile a grandi 
blocchi omologhi e antago¬ 
nisti. Muta la quantità (15% 
di disoccupazione) e la quali¬ 
tà del lavoro (ristrutturazio¬ 
ni). Mutano, sotto l'incalzare 
delia crisi, la domanda socia¬ 
le e la gerarchla delle priori¬ 
tà individuali e collettive, 
mutano valori e modelli di 
comportamento e la stessa 
organizzazione spaziale del¬ 
la città. 

Ebbene, noi non slamo 
stati capaci di governare tali 
processi, di Interpretarne il 
carattere, di rispondere con 
un modello di organizzazio¬ 
ne sociale altrettanto dina¬ 
mico? La riflessione non può 
limitarsi a errori o insuffi¬ 
cienze (che pure cl sono sta¬ 
ti). C’è un nodo culturale, 
prima che politico; li movi¬ 
mento operalo — e il Pel in 
primo luogo — è figlio del- 
i'industriallsmo, ha costrui¬ 
to la propria esperienza e le 
proprie proposte su un mo¬ 


Dobbiamo domandarci se 
Idealità e programmi di tra¬ 
sformazione possono (e co¬ 
me possono) parlare al cuore 
di grandi masse, per primi 1 
giovani. In forme aggiorna¬ 
te, mi sembra si debba ri¬ 
prendere la riflessione che, 
non alla fine della solidarie¬ 
tà nazionale, ma dopo l’as¬ 
sassinio di Moro, Berlinguer 
fece a Genova nel 78: l'al¬ 
leanza fra classe operala, e le 
forze del lavoro, con grandi 
masse oggettivamente 
emarginate, cui è precluso 
un ruolo e un compito nella 
società moderna. Radicali e 
decisive sono la coscienza di 
specie (e cioè la consapevo¬ 
lezza della contraddizione 
fra questo sviluppo e la vita), 
la coscienza di sesso e quella 
dell'individuo, dell'uomo-so- 
ciale. Per fare un esempio, è 
In tale quadro che vedo la 
questione delle politiche 
energetiche: non un *sì» o un 
*no* Ideologico, ma un tenta¬ 
tivo originale di alleare co¬ 
scienze di classe e di specie in 
un’idea di sviluppo equili¬ 
brato. rispettoso dell’am¬ 
biente, non autoritario. So 
che non è facile, ma so che le 
scorciatoie sono piene di 
trappole e non percorribili. 

A proposito di Trino, vor¬ 
rei dire che Jonas ha scritto 
che la ferita è stata aperta 
dalla decisione dì installare 
la centrale, e non dalla ma¬ 
nifestazione cui abbiamo 
partecipato. 

Nel cuore di queste con¬ 
traddizioni sta la nostra ge¬ 
nerazione. Sento dire a volte 
che I giovani sarebbero oggi 
tutti «moderati* e che persi¬ 
no la Fgcl Inseguirebbe qual¬ 
che scheggia «deviante* della 
società giovanile dimenti¬ 
candone la gran parte. No. Il 
voto, pur in negativo, confer¬ 
ma un irrisolto interrogarsi 
sul futuro. I giovani sono la 
parte più debole della socie¬ 
tà, e li vogliamo difendere. A 
cui si risponde o con la ricer¬ 
ca di valori certi (in parte il 
voto cattolico), o con un bi¬ 
sogno di diversità che si 
esprime in una lista verde, 
non per i suoi programmi 
ma perché è «nuova*. Non si 
esprìme Invece In modo lar¬ 
gamente maggioritario nel 
Pel (nonostante i positivi ri¬ 
sultati del candidati alla 
Fgcl). Ragionando col senno 
di poi: perché doveva espri¬ 
mersi nel Pel? Nell’immedia¬ 
to, sembra più efficace il vo¬ 
to a questo o a quello piutto¬ 
sto che la lotta per il lavoro; 
sul piano del valori, sono ap¬ 
parsi più chiari altri; e su 
quello della diversità, quella 
comunista è apparsa appan¬ 
nata (cominciando dal logo¬ 
ramento delle esperienze di 
governo locale). Qui, In que¬ 
sto Intreccio, si gioca il futu¬ 
ro dei movimenti, non in un 
mero soggettivismo, ma nel 
nesso tra trasformazione e 
liberazione individuale, fra 
impegno generale e risultati 
concreti. 

Perciò, l’alternativa è; un 
blocco sociale che si ridefini¬ 
sca attorno a vecchie e nuove 
coscienze; un programma ri¬ 
formatore che unisca quelle 
forze; un'ipotesi di governo 
non per oggi ma per una fase 
più lunga, forse per l’88; e in¬ 
fine una nuova unità della 
sinistra, con un Psi ben di¬ 
verso da noi o dal suo passa¬ 
to, sulla base programmati¬ 
ca. 

Il processo aperto dal 23” 
congresso della Fgcl mi sem¬ 
bra radicale e non reversibi¬ 
le: non più lo strumento del¬ 
la politica giovanile del par¬ 
tito, ma nuova forza politica 
della gioventù che vuole lot¬ 
tare e cambiare se stessa e il 
mondo. Questo processo de¬ 
termina problemi, discussio¬ 
ni. Noi possiamo sbagliare. 
Ma preferite un movimento 
giovanile che, allineato, sia 
solo la palestra della carriera 
di qualche quadro? Oppure 
una forza che autonoma¬ 
mente sia protagonista tra i 
giovani che cercano il socia¬ 
lismo e il progresso, anche se 
in modi diversi rispetto alle 
precedenti generazioni? La 
riforma della politica sta qui 
e noi la stiamo sperimentan¬ 
do nel concreto. Siamo una 
generazione di comunisti, 
non una corrente, e in questo 
modo contribuiremo al rin¬ 
novamento del Partito. Pen¬ 
siamo a una nuova stagione 
di movimenti e di lotte. A co¬ 
minciare da quello pacifista, 
per chiedere subito al gover¬ 
no italiano di dire no alle 
guerre stellari e per prote¬ 
stare contro il raddoppio dei 
missili a Comiso e per avere 
una seria riduzione delie 
spese militari. E pensiamo a 
una riscossa di una nuova 
cultura di sinistra e di pro¬ 
gresso. 




All'origine del voto c’è un 
intreccio di fattori — ha 
detto Umberto Ranieri, se¬ 
gretario della federazione 
napoletana —. Centrale il 
sedimento nelle città guida¬ 
te dalle giunte di sinistra. Cl 
sarebbe da riflettere sul per¬ 
ché non slamo riusciti In 
tempo a determinare una 
svolta. Colpisce quanto sia 
stato sottovalutato il segna¬ 
le che venne dalla sconfitta 
di Napoli del 1983. LI subim¬ 
mo il primo colpo severo an¬ 
ticipando l'esito elettorale 
del 12 maggio. A Napoli 
questo voto ripropone, non 


forza trascinatrice della 
propria politica in alcune 
tendenze della società Ita¬ 
liana, la piccola economia, 
la riduzione della classe 
operaia, le professioni 
emergenti; la verità è che 
oggi tornano i problemi di 
riorganizzazione del capita¬ 
lismo italiano, dei confini 
tra l’intervento pubblico e 
privato. Chi sta guidando 
tutto ciò? Non è avventato 
sostenere che un centrismo 
moderno sia forse il vero 
orizzonte strategico per le 
ambizioni di De Mita. Se 
non si vuole cedere allora il 
governo delle modificazioni 
della economia italiana a 
una nuova egemonia delle 
forze neoliberiste, se si vuo¬ 
le dotare il riformismo della 
sinistra italiana di una ade¬ 
guata forza di pressione po¬ 
litica e sociale, allora anche 
per il Psi la questione comu¬ 
nista si ripropone. Nel Psi 
convivono diverse ispirazio¬ 
ni, chi intende accontentar¬ 
si della guida della coalizio¬ 
ne contrapposta al Pei e for¬ 
ze riformiste concorrenziali 
con noi ma consapevoli del¬ 
la necessità di una ripresa 
unitaria. Su questa seconda 
prospettiva dobbiamo in¬ 
calzare il Psi conducendo 
un’energica offensiva poli¬ 
tica e programmatica sul 
terreno degli obiettivi e del¬ 
le idee chiarendo che né la 
diversa collocazione parla¬ 
mentare del due partiti né la 
durata della presidenza so¬ 
cialista sono i veri ostacoli 
ad una linea meno tesa a si¬ 
nistra. 


Parisi 

I fattori che hanno deter¬ 
minato il risultato insoddi¬ 
sfacente — ha detto Gianni 
Parisi, del comitato regiona¬ 
le siciliano — sono diversi. 


processo di alternativa sono 
essenziali i movimenti e il 
fronte sociale, anche se l'al¬ 
ternativa sul piano politico 
non si fa solo con il Psi, ma 
con altre forze, il punto del 
rapporto con il Psi rimane 
punto centrale, senza il qua¬ 
le tutto il resto si indebolisce 
e perde di credibilità. Si trat¬ 
ta di definire meglio la no¬ 
stra posizione sul Psi. Se par¬ 
liamo di «mutazioni geneti¬ 
che* di questo partito, di 
cambiamento di campo, di 
forza non più di sinistra, il 
discorso si esaurisce subito. 
Se valutiamo, invece, molti 
degli elementi della politica 
del Psi, compresi quelli più 
discutibili, e persino provo¬ 
catori. come dettati dalia 
primaria necessità di farsi 
spazio in un paese, unico in 
Europa, in cu) una vasta 
area di sinistra è occupata 
da un partito comunista, la 
questione cambia. Il proble¬ 
ma, in questo caso, non è di 
accettare passivamente la li¬ 
nea socialista ma, nel conte¬ 
starla, quello di trovare un 
terreno di confronto al cui 
interno possa delinearsi uno 
spazio di crescita per tutti e 
due i partiti della sinistra. 
Non è un dogma quello che 
la sinistra ha uno spazio da¬ 
to al cui interno i due partiti 
devono pestarsi i piedi. Biso¬ 
gna ipotizzare la possibilità 
di nuovi spostamenti a sini¬ 
stra. lavorando a una piatta¬ 
forma unitaria di sviluppo 
democratico del paese. Il 
confronto, quindi, deve pas¬ 
sare dalle formule e dalle 
pregiudiziali ai contenuti 
per impedire uno sposta¬ 
mento moderato dal quale 
anche il Psi non ha nulla da 
guadagnare. È necessario la¬ 
vorare, ora, sulle contraddi¬ 
zioni che la ripresa De può 
acutizzare dentro 11 penta¬ 
partito per impedire che le 
spinte moderate si sviluppi¬ 
no e per aprire nuove pro¬ 
spettive. 


dello culturale e sociale in¬ 
dustriale, oggi in crisi. Ab¬ 
biamo giustamente respinto 
le facili semplificazioni di 
chi teorizzava la fine dell’era 
industriale e con disinvoltu¬ 
ra discettava di era post-in¬ 
dustriale. Ma — attenzione! 
— la questione, se invece po¬ 
sta in termini corretti, esiste. 
E noi accusiamo un ritardo 
culturale che ci fa apparire 
non sufficientemente credi¬ 
bili, non convincenti. Si pos¬ 
sono fare in proposito alcuni 
esempi. Da cinque anni par¬ 
liamo di riforma delta strut¬ 
tura dei salario, ma ancora 
non siamo riusciti a definire 
una proposta praticabile. So¬ 
lo ritardo oppure scontiamo 
la contraddizione tra un mo¬ 
dello salariale che per anni 
ha corrisposto ad un univer¬ 
so produttivo molto compat¬ 
to. ma che oggi non riesce 
più a cogliere la più ampia 
articolazione di prestazioni 
lavorative, e la più ampia 
gamma di bisogni e di do¬ 
mande sociali? Così per l'oc¬ 
cupazione non sono mancate 
le proposte, ma non sono ap¬ 
parse convincenti, forse per¬ 
ché continuano ad essere fi¬ 
glie di una concezione che 
punta al «governo della rigi¬ 
dità*. mentre oggi il nodo ve¬ 
ro è il governo della flessibi¬ 
lità. Un esempio ancora: la 
mobilità non e solo un pro¬ 
dotto di processi oggettivi, 
ma anche un .valore»: per i 
giovani è in un qualche mo¬ 
do misura di libertà indivi¬ 
duale. Ebbene: non è limita¬ 
ta la nostra concezione della 
mobilità che esprime, al con¬ 
trario, un concetto riferito 
sempre e soltanto a soggetti 
collettivi e mai all'indivi¬ 
duo? 

Gli esempi potrebbero 
continuare. In sintesi, la 
questione all’ordine del gior¬ 
no è un grandioso processo 
di modernizzazione dell’ap¬ 
parato produttivo, dell’orga¬ 
nizzazione sociale, dei mo¬ 


delli di vita. Allora, il proble¬ 
ma è se siamo capaci di go¬ 
vernare e dirìgere la moder¬ 
nizzazione, sapendo che la 
modernità non è davvero 
neutra: dipende da chi la 
guida, dai contenuti che ha, 
dalle finalità che persegue. 
Noi slamo invece apparsi 
statici, rigidi, dunque non 
convincenti e ciò ha impedi¬ 
to un maggiore accredita¬ 
mento sociale capace dì su¬ 
perare l’isolamento politico. 
La seconda questione — Il 
logoramento del modello di 
governo delle -giunte rosse» 
— si salda alla prima, perché 
il governo locale per noi è 
stato uno dei terreni princi¬ 
pali di legittimazione e di af¬ 
fermazione della nostra cre¬ 
dibilità. Quante volte abbia¬ 
mo detto: guardate come go¬ 
verniamo nel Comuni e nelle 
Regioni, perché non do¬ 
vremmo essere capaci di go¬ 
vernare TItalia? Questo 
semplice ma forte ragiona¬ 
mento si può però volgere 
anche nel suo contrario. È 
credibile come forza di go¬ 
verno nazionale, una forza 
che accusa logoramento e 
stanchezza là dove governa 
sul plano locale? 

Prendiamo Torino. Nell’80 
ci siamo presentati agli elet¬ 
tori chiedendo un voto In no¬ 
me di: stabilità, mani pulite, 
diffusione dello stato sociale, 
sviluppo della partecipazio¬ 
ne. Ebbene, nell’85 nessuno 
di questi quattro aspetti si 
era sottratto al logoramento, 
per una serie complessa di 
ragioni economico-soclall e 
politiche. 

È mancata soprattutto 
una capacità di Innovazione, 
la rottura con un continui¬ 
smo sempre più difficile da 
praticare. Qualcuno potreb¬ 
be domandare: perché ve ne 
accorgete solo adesso? Ma 
non è così! A Torino una ri¬ 
flessione di questa natura 
l’abbiamo fatta due anni fa 
aU'lndomani delle vicende 
politico-giudiziarie, da noi 
mai considerate un Inciden¬ 
te di percorso, ma un segnale 
grave e ammonitore dell’ap¬ 
pannamento crescente della 
nostra capacità di governo. 
E la «Convenzione per 11 fu¬ 
turo di Torino* (la prima 
esperienza di Convenzione 
che li Pel promosse In Italia) 
fu appunto lo sforzo per at¬ 
trezzare Il partito di una pro¬ 
posta adeguata all’avvio di 
una nuova fase. La difficoltà 
si è manifestata soprattutto 
nel tradurre in azione con¬ 
creta quella proposta, perché 
hanno pesato limiti di inizia¬ 
tiva, di apertura del partito 
alla società civile ed anche — 
perché non dirlo — resisten¬ 
ze, arroccamenti culturali e 
più di una Incomprensione. 

Quando, ad esemplo, due 
anni fa qualcuno di noi af¬ 
frontò la questione morale a 
sinistra, con lo stesso giudi¬ 
zio che oggi ritrovo nelle pa¬ 
role di Natta, nel Partito e in 
questo stesso Cc cl fu, allora, 
assai minor consenso di Og¬ 
gi- 

Credo perciò che oggi sia¬ 
mo chiamati ad innovare 
davvero, con coraggio, l’e¬ 
sperienza di governo delle 
giunte di sinistra, facendole 
diventare nuovamente 11 ter¬ 
reno primo della credibilità e 
della legittimazione della 
nostra capacità di governo. 

Infine, la terza questione: 
l’assenza di un movimento 
di massa ed il suo peso nel¬ 
l’appannamento della nostra 
credibilità. Nell’84 andam¬ 
mo al voto sull’onda di movi¬ 
menti (contro il decreto, per 
la pace, contro la violenza 
sessuale, per il lavoro), men¬ 
tre nell'85 non è stato così. Il 
sindacato si è via via paraliz¬ 
zato sempre di più. È stata 
pressoché assente una azio¬ 
ne di massa e quando, rara¬ 
mente, c’è stata, essa ha as¬ 
sunto caratteri ambigui e 
subalterni, come per il fisco. 
Vi sono state anzi iniziative 
di massa di segno moderato 
(i commercianti, a Torino, 
un corteo di ventimila). E ciò 
è avvenuto in una situazione 
economica e sociale caratte¬ 
rizzata dal crescere del nu¬ 
mero di persone e famiglie 
assillate da quotidiane incer¬ 
tezze, precarietà, instabilità. 

C’è dunque da affrontare 
con forza lo stato del movi¬ 
mento di massa. Toma an¬ 
che qui il nodo dei rapporti 
tra sinistra, sue organizza¬ 
zioni e processi reali; da qui 
occorre ripartire per rico¬ 
struire forme di movimento, 
di associazionismo democra¬ 
tico, di organizzazione di 
massa, capaci di farci uscire 
dal rischio di isolamento so¬ 
ciale e di favorire cosi anche 
il superamento del nostro 
isolamento politico e delle 
lacerazioni a sinistra. Lace¬ 
razioni che difficilmente si 
supereranno se non si ripar¬ 
te dalla società italiana cosi 
come essa è e come cambia 
sotto i nostri occhi; e se ad 
essa non si offre un modello 
di organizzazione e di svilup¬ 
po credibile e praticabile. 


Pani 

Nel voto sardo — ha detto 
il compagno Mario Pani, se¬ 
gretario regionale del Pel 
sardo — emergono elementi 
di somiglianza col voto na¬ 
zionale, ma anche notevoli 
elementi di diversità. Gli ele¬ 
menti di somiglianza riguar¬ 
dano la flessione del Partito, 
pur differenziata tra zona e 
zona: meno 2,5 rispetto alle 
precedenti provinciali e me¬ 
no 1,6 rispetto alle regionali 
dell’anno scorso. GII elemen¬ 
ti di diversità Invece si riferi¬ 


scono ad un ulteriore forte 
calo della De in una regione 
dove nelle precedenti elezio¬ 
ni aveva già perso più che 
nel resto del Paese, una mi¬ 
nore ripresa del Psi e un ul¬ 
teriore passo avanti del Par¬ 
tito sardo d’AzIone. Nel voto 
c’è un nuovo spostamento a 
sinistra di cui beneficia solo 
il Partito sardo d'Azione, su 
una linea di maggiore carat¬ 
terizzazione a sinistra e di 
conferma delle alleanze a si¬ 
nistra. 11 voto consentirà la 
formazione di giunte di sini¬ 
stra in tutte le province e In 
numerosi comuni grandi e 
piccoli. Sul risultato eletto¬ 
rale hanno Influito oltre a 
fattori nazionali anche vi¬ 
cende specifiche. La nostra 
proposta di consolidare ed 
estendere le giunte democra¬ 
tiche di sinistra era certa¬ 
mente credibile tenuto conto 
della collaborazione in atto 
alla Regione. E tuttavia noi 
non siamo stati premiati. Ciò 
pone l’esigenza urgente di 
qualificare fortemente l’a¬ 
zione politica ed il ruolo no¬ 
stro nella regione sarda. Oc¬ 
corre rilanciare con grande 
vigore alcuni contenuti pro¬ 
pri della nostra elaborazio¬ 
ne: occupazione, nuovo svi¬ 
luppo, nuovo plano di rina¬ 
scita, riforma della Regione, 
riforma dello statuto. In una 
parola i contenuti nuovi del¬ 
la specialità e dell’autono¬ 
mia della Sardegna. Su que¬ 
sti temi occorre un più preci¬ 
so e più coerente Impegno 
nazionale; anzi su questo 
terreno occorre che il Parti¬ 
to, oltre che negli ambiti lo¬ 
cali interessati, sviluppi una 
iniziativa nuova e più forte 
riferita a tutte le regioni a 
statuto speciale dove 11 no¬ 
stro risultato è largamente 
insoddisfacente. Infine sulle 
questioni del Partito occorre 
prendere atto che In molte 
realtà, compresa la nostra, 
non siamo attrezzati per 
svolgere adeguatamente le 
funzioni di governo a cui sla¬ 
mo chiamati e che d’ora In 
poi diventeranno sempre 
crescenti. Inoltre, 11 nostro 
rapporto con alcuni ceti, in 
modo particolare con il ceto 
medio produttivo e con il 
pubblico impiego, è tutto da 
ripensare e da ricostruire. 
Occorrono evidentemente 
oltre ad una giusta imposta¬ 
zione politica anche specifi¬ 
che misure organizzative 
che cl consentano di fronteg¬ 
giare la situazione. 


Chili 


Sono d’accordo con il giu¬ 
dizio dato nella relazione su¬ 
gli esiti del voto — ha detto 
Vannino Chltl,sindaco di Pi¬ 
stoia —. MI prème sottoli¬ 
neare un punto relativo alla 
De: riprende forza una solu¬ 
zione centrista e moderata, 
ma così come era azzardato 
parlare di declino irreversi¬ 
bile, oggi è del tutto errato 
considerare risolta la crisi 
democristiana. Il recupero 
elettorale per le sue caratte¬ 
ristiche pone alla De proble¬ 
mi di coerenza polltlco-pro- 
grammatica: la De si è posta 
come punto di riferimento di 
una ristrutturazione di equi¬ 
tà di potere economlco-fi- 
nanziario, di correnti Inte¬ 
gralistiche dell’area cattoli¬ 
ca ma anche di componenti 
cattoliche democratiche. Qui 
si pone Tlnterrogatlvo del 
perché non siamo più riusci¬ 
ti a parlare con le componen¬ 
ti cattollche-progressiste. 
Forse si è dato per scontato 
che la conquista del plurali¬ 
smo nelle scelte politiche, e 
la secolarizzazione in atto 
nella società, archiviassero 
•la questione cattolica* In 
quanto tale; invece spetta al¬ 
la sinistra costruire occasio¬ 
ni di elaborazioni e Iniziative 
in cui sia sollecitato l’appor¬ 
to delle componenti cattoli¬ 
che democratiche. 

Ma l’Insuccesso del nostro 
partito è dovuto anche ad al¬ 
tre questioni. La difficoltà a 
creare nuove alleanze tra la¬ 
voratori dipendenti, nuovi 
soggetti, ceti medi produtti¬ 
vi, nasce anche dal fatto che 
continuiamo a ripetere im¬ 
postazioni tradizionali su te¬ 
mi come lo sviluppo, l’am¬ 
biente, l’energia. E venuto 
meno, inoltre, a differenza di 
un anno fa, un movimento di 
lotte e iniziative sulla pace e 
sulle tematiche del lavoro. 

L’alternativa democratica 
è cambiamento delle classi 
dirigenti di questo paese, fi¬ 
nora espresse attraverso il 
ruolo preminente della De. 
Questa linea non significa né 
rifiuto di un confronto sul 
personaggi, o di Intese su 
grandi questioni nazionali, 
nè pregiudiziali ideologiche: 
si fonda sulla diversità delle 
impostazioni programmati- 
che. È un fatto che la via d’u¬ 
scita dalla crisi proposta da 
De Mita congiunge liberi¬ 
smo economico selvaggio e 
tradizioni preconcillari di in¬ 
tegralismo. Non può essere 
questa la via d’uscita per le 
forze della sinistra. Queste 
posizioni delia De peseranno 
anche sulla formazione delle 
giunte, rispetto alte quali 
non dobbiamo né chiuderci 
in noi stessi, né sentirci mar¬ 
ginali, ma avanzare proposte 
di programma sulle quali 
aprire un confronto politico. 
La De propone una politica 
sociale intesa come momen¬ 
to assistenziale e non come 
leva per un diverso sviluppo; 
per risolvere le contraddizio¬ 
ni aperte nella società fa 
conto sul ruolo tradizionale 
della famiglia, e della donna 
all’interno di essa. AU’lnter- 


nodl questo disegno 11 volon¬ 
tariato non viene sollecitato 
a Inserirsi come soggetto au¬ 
tonomo nella programma¬ 
zione pubblica ma ad essere 
un’isola Ideologica In con¬ 
correnza con lo Stato, desti¬ 
nato così a divenire portato¬ 
re di una logica di puro mer¬ 
cato nella stessa politica del 
servizi sociali. Il contrasto 
tra questa visione della città 
e le esigenze di costruire una 
migliore qualità della vita 
apre spazi per un’Iniziativa 
del Pei. Occorre tuttavia, 
non da ora, un protondo rin¬ 
novamento del nostro parti¬ 
to: le nostre strutture orga¬ 
nizzative, 11 modo di fare po¬ 
litica, di decidere con tempe¬ 
stività, di articolare l’Inizia¬ 
tiva, sono inadeguatl. Dob¬ 
biamo ripensare noi stessi 
per fare corrispondere la no¬ 
stra organizzazione all’esi¬ 
genza politica di essere una 
moderna forza di sinistra e 
riformatrice. 




Il voto molisano non ha 
un segno negativo — ha det¬ 
to Norberto Lombardi, se¬ 
gretario regionale del Molise 
— è stato anzi di lieve avan¬ 
zamento e dì relativa stabi¬ 
lizzazione del rapporto poli¬ 
tiche-amministrative. Alle 
regionali 11 partito guadagna 
mezzo punto, nei comuni 
chiudiamo il bilancio in atti¬ 
vo (sla in quelli inferiori a 5 
mila abitanti sla in quelli su¬ 
periori), nelle provinciali In 
cifra assoluta sfioriamo 11 ri¬ 
sultato delle europee. Come 
è potuto accadere tutto ciò a 
fronte di un orientamento 
generale diverso e contrario? 
Prima di tutto Tonda 
dell’83-84 è stata forse meno 
alta ma più lunga: le Iniziati¬ 
ve per la pace e contro 11 de¬ 
creto hanno consentito di 
aprire discorsi nuovi con i 
giovani e di ricompattare 
forze di lavoro nelle situazio¬ 
ni più diverse, dando loro 
funzione ed identità politica; 
in più 11 carattere aperto del¬ 
le Uste, pur nell’esiguità del¬ 
le rappresentanze istituzio¬ 
nali, ha consentito di recupe¬ 
rare nel settori alla nostra si¬ 
nistra, ambientalisti, di ceto 
medio intellettuale. Il voto 
ha posto tuttavia molti pro¬ 
blemi: il primo riguarda la 
divaricazione tra 1 luoghi do¬ 
ve c’è una nostra presenza 
organizzata e quelli dove 11 
partito è più debole. Si tratta 
di un problema non solo mo¬ 
lisano ma più generale, tan¬ 
to è vero che in un numero 
molto elevato di comuni in¬ 
terni nel Mezzogiorno il Pei 
non va oltre II 10%. Negli 
stessi capoluoghl meridiona¬ 
li dove si è votato (29) supe¬ 
riamo Il 20% solo in due di 
essi. In sostanza 1 problemi 
della costruzione del partito 
si pongono in modo urgente 
sia nei luoghi dove si gover¬ 
na sia in quelli dove è più ur¬ 
gente li cambiamento. Alla 
luce del voto meridionale chi 
può dire che Io strumento 
partito sia adeguato ai com¬ 
piti di cui lo abbiamo carica¬ 
to in questi anni? La nostra 
stessa credibilità di forza 
meridionalistica va rafforza¬ 
ta ed In pari tempo il tentati¬ 
vo di realizzare una situazio¬ 
ne di movimento partendo 
dalle lotte per il lavoro e con¬ 
tro mafia e camorra va ac¬ 
compagnato da una Iniziati¬ 
va più esplicita ed Incisiva 
verso i ceti produttivi più at¬ 
tivi ed i ceti medi urbani. In 
questo quadro occorre mi¬ 
gliorare il modo di lavorare 
delle strutture operative del¬ 
la Direzione, dei comitati re¬ 
gionali e degli organismi ter¬ 
ritoriali nel senso di cogliere 
con maggiore prontezza le 
trasformazioni e gli Interessi 
vivi del ceti sociali. In terzo 
luogo occorre fare fino in 
fondo 11 discorso, spesso la¬ 
sciato a metà, del ruolo poli¬ 
tico e dei legami di massa 
delle organizzazioni sindaca¬ 
li e professionali. Il voto mo¬ 
lisano ha riproposto, però, 
un elemento di anomalia 
grave e preoccupante quale 
la riconquista della maggio¬ 
ranza assoluta da parte della 
De. Il riferimento al cliente¬ 
lismo non basta più; Intanto 
perchè il ceto politico coin¬ 
volto nelle operazioni clien¬ 
telar! si è esteso ad una larga 
fascia di personale ammini¬ 
strativo, professionale e tec¬ 
nico cresciuto all’ombra del¬ 
la spesa pubblica e poi per il 
fatto che sono andate avanti 
spinte di riaggregazlone cor¬ 
porativa dopo le trasforma¬ 
zioni degli ultimi anni e della 
crisi. La De si è giovata inol¬ 
tre di nuovi fenomeni di col¬ 
lateralismo provenienti dal¬ 
la Cisl e da organizzazioni 
cattoliche, che hanno assun¬ 
to forme non tradizionali. 
Queste vicende hanno un si¬ 
gnificato evidentemente più 
ampio; il riferimento a espe¬ 
rienze effettive è necessario 
per avere una verifica sul 
campo degli interrogativi 
che cl poniamo sulla linea 
politica e sul modo come far¬ 
la avanzare. Più che Improv¬ 
visare un piccolo congresso 
In comitato centrale è oppor¬ 
tuno avviare una fase di ri¬ 
flessione e di adeguamento 
della nostra presenza nella 
società meridionale parten¬ 
do dalle risposte politiche 
che corrispondono ai bisogni 
più acuti: li lavoro. Il soste¬ 
gno e lo sviluppo dell’Impre¬ 
sa, il rinnovamento civile e 
culturale delle popolazioni. 


(Segue a pag. 14) 
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che non accadeva da moltis¬ 
simi anni (forse dal tempi di 
Fanfanl). SI è messo In moto 
un processo che ha coinvolto 
Interessi molto larghi, e an¬ 
che esigenze reali di efficien¬ 
za. e questo In presenza di 
una internazionalizzazione 
accelerata e al bisogno di 
protagonismo di nuovi ceti. 
E tutto questo è avvenuto 
mentre si Indebolivano le 
nostre posizioni e 1 nostri 
strumenti: penso al sindaca¬ 
to, al poteri locali, al Parla¬ 
mento. E di fronte a modifi¬ 
cazioni sconvolgenti, nella 
società e nel luoghi di lavoro, 
che noi non governiamo. 

Questo è 11 dato che, alla 
viglila delle elezioni, sovra¬ 
stava l’altro dato: la conflit¬ 
tualità e la paralisi nel pen¬ 
tapartito. Qui sta l’esigenza 
di un salto di qualità nella 
nostra politica: dobbiamo 
collocarci all’altezza e den¬ 
tro questo «ridlsegno» del 
volto e della struttura del 
paese oppure aspettare che 
passi l’ondata moderata? 
Quindi la domanda da porsi, 
prima ancora di invocare un 
programma, è questa: se pro¬ 
prio questo processo In atto 
(questo «capitalismo reale») 
non riapra una serie di nodi, 
di questioni nuove — que¬ 
stioni nazionali — cioè pro¬ 
blemi non solo economici e 
sociali, ma politici, del modo 
di essere dello Stato. Tali da 
rimettere In causa, oggetti¬ 
vamente, funzione e ruolo di 
partiti e sindacati. Solo così 
il nesso tra contenuti e al¬ 
leanze torna a farsi stringen¬ 
te. Altrimenti contano poco 
sla le proclamazioni di diver¬ 
sità sia gli appelli alla con¬ 
cretezza programmatica. 
Dopotutto nessun partito ha 
fatto programmi che, come l 
nostri, aderiscono alle pie¬ 
ghe della società. Ma 11 fatto 
e che un programma non è 
ancora questo. La svolta to- 
gliattiana fu un programma, 
non solo perché propose un 
governo, ma perché mutò la 
collocazione storica della 
classe operala. Anche la «no¬ 
ta aggiuntiva» di Ugo La 
Malfa fu un programma, 
seppure fallito. Lo fu anche 
l’Idea dell’austerità. Non è 
Invece un programma for¬ 
mulare una riforma fiscale 
che raccoglie 11 consenso del¬ 
la cultura economica piu 
avanzata, e poi trovarsi con 
gli operai In piazza contro 1 
commercianti perché così 
vuole Benvenuto, e adesso 
continuare a subire il ricatto 
del «fiscal drag». 

Si sta creando In Italia, ol¬ 
tre 1 vecchi confini dì classe, 
e si accentua, la contrapposi¬ 
zione tra un settore forte, 
che sta nello sviluppo, che si 
protegge, e un altro che vie¬ 
ne messo al margini, esposto 
ai ricatti del potere. Sta qui 11 
fondamento oggettivo del¬ 
l’alternativa: nella necessità 
nazionale di impedire che 
l’Italia si divida sempre più 
in metà Corea e metà assisti¬ 
ta, al margini dell’Europa. ' 

Se non ragioniamo così 
non comprendo come pos¬ 
siamo affrontare 1 problemi 
davvero cruciali da cui di¬ 
pende 11 futuro del nostro 
partito: la questione sindaca¬ 
le, la questione giovanile, la 
questione degli intellettuali. 
Dobbiamo contrastare l’idea 
che rischia di diffondersi do¬ 
po il risultato elettorale: 
quella secondo la quale la so¬ 
cietà moderna va contro di 
noi, cl penalizza. Non è così. 
A condizione che noi faccia¬ 
mo davvero nostro il tema 
dell’innovazione in tutti i 
campi, e su questo imponia¬ 
mo noi il terreno dello scon¬ 
tro e delle alleanze. Si vedrà 
allora che la De non ha affat¬ 
to risolto 1 suol problemi di 
blocco sociale, e che li Psl, 
quando parla di riformismo, 
è In una drammatica con¬ 
traddizione. Questa è la ra¬ 
gione per cui non potevamo 
cedere sul decreto: rilancio 
dello sviluppo, risanamento 
dello Stato, redistribuzione 
dei redditi, sono diventati 
una cosa sola e sono il cuore 
di un programma riformato¬ 
re. Questa è la ragione per la 
quale il referendum non è 
una resa del conti, un’ultima 
spiaggia. La nostra non è 
una disperata battaglia in 


nome deH’operaismo, ma lo 
sforzo per spezzare l'alleanza 
profitto-rendita, per Imporre 
una vera politica del redditi 
e nemmeno per difendere 
una Idea vecchia della Cgll 
ma per ridare a tutto 11 sin¬ 
dacato la capacità di interve¬ 
nire sul processi di ristruttu¬ 
razione. 

Si è parlato di declino del 
Pel. È sempre un rischio per 
qualsiasi partito. Ma 11 decli¬ 
no può venire oggi solo dal 
fatto che ci dividiamo steril¬ 
mente tra chi sposta in un 
futuro lontano e Indefinito 
un'alternativa di governo (le 
cose sono contro di noi, gli 
alleati verranno dopo) e chi 
va alla ricerca di nuovi 
schieramenti In modo 
astratto e confuso. Un grup¬ 
po dirigente non può divi¬ 
dersi sulle parole e ripropor¬ 
re all’infinito discorsi di me¬ 
todo. Tutti sappiamo che le 
alleanze non si fanno a pre¬ 
scindere dal contenuti e che 1 
contenuti non vanno avanti 
senza le alleanze. Tutti sap¬ 
piamo che la fine del com¬ 
promesso storico non signi¬ 
fica che perde importanza la 
questione cattolica. Tutti 
sappiamo che è per noi prio¬ 
ritario il problema del rinno¬ 
vamento e dell’unità della si¬ 
nistra. Dobbiamo Invece de¬ 
ciderci a dire che la questio¬ 
ne socialista pone problemi 
reali, non di tradimento loro 
e nemmeno di settarismo 
nostro. Qui sta 11 limite, mi 
sembra, di certi discorsi. 
Tutto giusto: anche la critica 
a un confuso movimentismo 
ma anche al fatto — aggiun¬ 
go io — che c’è molto politi¬ 
cantismo. Ma detto questo? 
Slamo ancora al metodo. Il 
passo avanti si fa — mi pare 
— se cl misuriamo da una 
parte con 1 problemi politici 
e programmatici corposi che 
travagliano la sinistra e 11 
sindacato in Italia e In Euro¬ 
pa ma, dall’altra, se comin¬ 
ciamo a chiederci sul serio 
quale possa essere il ruolo e 
la funzione originale del Psl 
oggi. In Italia. Altrimenti co¬ 
me usciamo da questa logica 
distruttiva? Cominciamo al¬ 
lora col dire che Craxi si è 
spostato al centro non solo 
per anticomunismo o per 
scelte di potere ma perchè ha 
letto In un certo modo la cri¬ 
si italiana (e non solo italia¬ 
na) e la crisi dello stato socia¬ 
le. 

Una risposta seria, non 
settaria, però non consiste 
nel riproporgli con più corte¬ 
sia una semplice alternativa 
di sinistra, che — se non mu¬ 
tano radicalmente 1 rapporti 
di forza — avrebbe ragione 
lui a risponderci come fece a 
Frattocchle: che questa sa¬ 
rebbe pur sempre, di fatto, 
una alternativa a dominante 
comunista (che, oltretutto, 
non cl porterebbe lontano). 
E. certo, noi non possiamo 
fare 1 donatori di sangue ca¬ 
strandoci come forza e come 
idee. Come se ne esce? Po¬ 
nendo, mi pare, con più chia¬ 
rezza due problemi: 1) È la 
lettura della società e del si¬ 
stema politico italiano fatta 
dal Psl che non regge, pur 
contenendo delle mezze veri¬ 
tà. Non a caso li Psl dopo an¬ 
ni di tentativi di sfondamen¬ 
to verso la De e il Pel è so¬ 
stanzialmente fermo. È la 
crisi della sua Ipotesi strate¬ 
gica e adesso incombe su di 
lui li rischio di una saraga- 
tizzazione. Il che apre nuovi 
spazi al confronto e al dialo¬ 
go. Spazi che possiamo e 
dobbiamo occupare ma se ri¬ 
conosciamo la sua autono¬ 
mia, la sua diversità, la sua 
funzione originale. 2) Il pro¬ 
blema del centro, cioè di do¬ 
ve vanno le forze intermedie, 
è reale e noi dobbiamo deci¬ 
derci a dire che questo è an¬ 
che (e soprattutto) un pro¬ 
blema nostro. La conclusio¬ 
ne a cui Io sono giunto è che 
noi possiamo spezzare la 
concorreza distruttiva tra 
noi e il Psi solo spostandoci 
noi In avanti, oltre 1 confini 
della sinistra. E non penso 
affatto a scavalcamenti tipo 
accordi di potere tra De e Pel. 
Questa Ipotesi non esiste. 

Il solo modo di cambiare 
rortentamento del Psl è spo¬ 
stare 11 terreno della sfida, 
occupare noi lo spazio di una 
forza riformatrice moderna 
che apre direttamente II dia¬ 
logo con 1 nuovi ceti e I nuovi 


valori (compresa la spinta 
dei giovani a mettersi In pro¬ 
prio e ad associarsi libera¬ 
mente, compreso il bisogno 
di partecipare al processo 
produttivo che è molto forte 
non solo tra 1 tecnici ma tra 
gli operai, la valorizzazione 
delle professionalità e della 
persona, un diverso rapporto 
tra società e individualismo). 
Questo non significa affatto 
accettare l'atomizzazione 
della società ma anzi risco¬ 
prire la necessità di un diver¬ 
so rapporto tra cittadini e 
Stato, di ridare un senso non 
corporativo, di pura mano¬ 
vra del potere, alla politica 
ma un ruolo progettuale. Ri¬ 
chiede un protagonismo 
maggiore della gente. Que¬ 
sto è un programma che dà 
coerenza ai programmi che 
non è vero che non abbiamo. 
Se no! non concepiamo così 
ralternativa democratica 
non dobbiamo stupirci trop¬ 
po se ritornano confuse no¬ 
stalgie del compromesso sto¬ 
rico. Anche questo sbaglio 
nasconde un problema reale. 
I compagni sentono — mi 
pare — che l’alternativa in 
Italia non funziona se com¬ 
porta una secca polarizza¬ 
zione che spinge la De a de¬ 
stra. A parte il pericolo per la 
democrazia è 11 «tutti uniti 
contro la De* che non funzio¬ 
na. Tra questi «tutti, ci sa¬ 
rebbero troppi conservatori 
e l’impronta laicista spinge¬ 
rebbe — come è accaduto in 
queste elezioni — anche for¬ 
ze popolari cattoliche vicine 
a noi a fare blocco con la De. 

Insomma, le grandi politi¬ 
che sono tali se spezzano la 
logica della «mors tua vita 
mea», se esaltano i valori mi¬ 
gliori di tutti, anche della De, 
che non sta nella nostra al¬ 
ternativa. Questo è un pro¬ 
gramma. Porre l problemi 
italiani in modo tale da far 
avanzare, in uno scontro 
chiaro con le forze conserva¬ 
trici e In alternativa alla De 
sul terreno del governo l’in¬ 
sieme del paese, e da Indurre 
gli altri a sentire (come già 
molti sentono: ricordiamoci 
il funerale di Berlinguer) la 
necessità non di un Pei omo¬ 
logato ma di questo partito 
singolare, con questa mili¬ 
tanza, con questo senso della 
solidarietà e delle responsa¬ 
bilità collettive. E noi sentire 
là necessità degli altri, a co¬ 
minciare dal socialismo Ita¬ 
liano ed europeo. Insomma 
darsi ragione delle verità al¬ 
trui consentendo a tutti di 
esprimere 11 meglio di sé e di 
modificarsi. Questo è un 
programma. Dopotutto, l'al¬ 
ternativa democratica così è 
stata concepita, non come 
formula parlamentare ma 
come risposta alla crisi e alla 
degenerazione di un sistema 
di potere. È una strada forse 
lunga ma feconda, sicura. 
Mettersi per questa via signi¬ 
fica avviare quel blocco del 
sistema che tanto cl assilla, 
lasciando allo sviluppo delle 
cose decidere se, e come, cl 
saranno anche fasi interme¬ 
die. 


Santostasi 

Sono d’accordo con Natia 
— ha detto Mario Santosta- 
sl, segretario della Federa¬ 
zione di Bari — sulla neces¬ 
sità di un giusto equilibrio 
tra la conferma sostanziale 
della linea di alternativa e la 
spregiudicata verifica della 
sua adeguatezza. È questo 11 
modo giusto per guidare una 
riflessione libera e aperta, 
contrastando la pressione 
forte che viene dall’esterno 
per volgere una sconfitta 
elettorale in una manomis¬ 
sione della nostra autono¬ 
mia politica. 

C’e stato settarismo? Sia¬ 
mo stati troppo aggressivi? 
Non credo che sla questa la 
chiave per Interpretare 11 ri¬ 
sultato elettorale e per cor¬ 
reggerlo. Il caso di Bari aiuta 
a capire: tra la fine del 1981 e 
111984 Bari è segnata da forti 
movimenti per la pace e per 
la difesa del salario contro il 
decreto. Ciò accade in tutta 
la provincia, ma soprattutto 
nel capoluogo, dove 11 movi¬ 
mento si Imbatte nel plurali¬ 
smo e nelle segmentazioni di 
una grande area urbana me¬ 
ridionale. ma riesce ad unifi¬ 


care culture, soggetti e ceti. 
Non mancano — anche in 
questa fase — le divisioni, gli 
scontri tra noi ed li Psi ed an¬ 
che dentro la Cgll, ma ciò 
non Impedisce — nell’aprile 
del 1983 — la costituzione di 
una giunta a Bari formata 
da Pel, Psl, Psdl e Pri. 

Viene poi la grande avan¬ 
zata nostra del 1984, quasi 
dodici punti In percentuale e 
ventimila voti in più; sui li¬ 
velli del ’75-’76,1 più alti sto¬ 
ricamente per Bari. 

A un anno di distanza, In¬ 
vece, lo scenario rispetto al 
1984 è speculare, ma In nega¬ 
tivo. Nell'84 avanzammo in 
città ovunque, particolar¬ 
mente nel quartieri popolari. 
Nell’85 arretriamo ovunque 
e In special modo nei quar¬ 
tieri popolari. Che cosa è ac¬ 
caduto In pochi mesi? C’è. 
certo, una diversità radicale 
tra le due consultazioni, ma 

10 non ritengo fisiologico lo 
scarto che c’e tra 1*84 e 1*85. 

Qui vanno sottoposte a ve¬ 
rifica alcune chiavi di inter¬ 
pretazione del voto che non 
mi convincono. Si è parlato, 
ad esempio, di una eccessiva 
conflittualità fra noi e gli al¬ 
tri partiti. Ma nel caso di Ba¬ 
ri si può dire che mal, In pre¬ 
cedenza, 11 grado del nostro 
rapporto con gli altri era sta¬ 
to così ricco e così centrale. 
Anche per la De — se c’è sta¬ 
to un intervento della Curia 
barese — esso non è stato 
contrassegnato da un richia¬ 
mo Integralistico, ma dalla 
spinta a migliorare le liste. E 
noi stessi abbiamo avuto si¬ 
gnificative candidature di 
cattolici. 

Anche sul plano delia pro¬ 
spettiva e della credibilità 
della nostra proposta di go¬ 
verno abbiamo avuto una 
campagna elettorale In cui 
né Psi, né Psdl hanno escluso 

11 proseguimento della no¬ 
stra esperienza di governo. 

E allora la risposta da cer¬ 
care è più difficile e più ama¬ 
ra. La nostra avanzata 
dell’84 era avvenuta sulla 
spinta di movimenti che era¬ 
no stati capaci di unificare e 
di esprimere alte domande 
politiche. Quando — come 
nel corso di quest'anno — 
questa tensione è rifluita, 
ciascuno dei concreti sogget¬ 
ti politici che avevano ali¬ 
mentato 1 movimenti si è 
trovato di fronte la durezza 
della crisi e le specifiche ini¬ 
quità ed emarginazioni della 
città meridionale, primi fra 
tutti operai e strati popolari. 

A questo punto noi abbia¬ 
mo parlato, prevalentemen¬ 
te, con una voce Istituziona¬ 
le, con una proposta tardiva 
e Immatura sull’occupazio¬ 
ne nuova, con la propaganda 
più che con un vero progetto 
per lo sviluppo. È amaro ma 
non è sorprendente che, a 
questo punto. Il mondo della 
città meridionale ha preferi¬ 
to le vie della transazione, 
dell’aggiustamento e dello 
scambio con 11 sistema esi¬ 
stente. 

La spiegazione utile del ri¬ 
sultato va cercata, quindi 
nello scarto fra l’altezza de¬ 
gli obiettivi e le nostre Insuf¬ 
ficienze. Per questo la rispo¬ 
sta al voto del 12 maggio va 
cercata In avanti. 


Vinari 

La discussione è stata ric¬ 
ca e interessante — ha detto 
Rosario Villari — ma ritengo 
che alcune analisi rispec¬ 
chiano orientamenti in una 
certa misura preconcetti che 
appaiono, per certi versi, ir¬ 
riducibili. Il problema che cl 
si pone allora è come riuscire 
a far convivere, all'interno 
de! partito, posizioni così di¬ 
verse; come il partito può e 
deve partecipare al confron¬ 
to; come superare questa re¬ 
lativa fissità. Difficile, ad 
esempio, è valutare quale sia 
11 peso di queste concezioni 
nella vita generale del parti¬ 
to, nelle opinioni diffuse. So¬ 
no del parere che, solo quan¬ 
do è esplicito, il confronto 
produce risultati effettivi. E 
non conosco altro metodo, 
nella situazione attuale, per 
garantire un vero confronto, 
che quello delle maggioranze 
e minoranze, al quale si de¬ 
vono legare sia le scelte di in¬ 
dirizzo che quelle della dire¬ 
zione operativa del partito. 


Alcuni compagni hanno 
ricordato che le eiezioni eu¬ 
ropee si sono svolte all'inse¬ 
gna dei duro scontro sul de¬ 
creto di febbraio: ma questa 
costatazione non può essere 
sufficiente per il giudizio ge¬ 
nerale sulla campagna del 
1984. Inoltre non è esatto af¬ 
fermare che 11 movimento 
contro l'Installazione del 
missili è stato dominante net 
nostro atteggiamento sulla 
questione del disarmo e della 
sicurezza. Quando si entrò 
nella campagna elettorale, 
infatti, l'Installazione dei 
missili era già Incominciata. 
Al centro di quella campa- 
gnacl fu II temadella ripresa 
del dialogo tra le superpo¬ 
tenze e dell'Iniziativa Italia¬ 
na ed europea In questa dire¬ 
zione; Inoltre, accanto alla 
battaglia sul decreto, Il Pel 
riuscì a elaborare una linea 
chiara sull'Europa, che ave¬ 
va al centro un'esplicita vo¬ 
lontà di collegamento con la 
sinistra europea. In questa 
scelta c’era anche l’eredità 
del pensiero di Giorgio 
Amendola. 

Lo scenario cambia que¬ 
st’anno, in cui resta la durez¬ 
za dello scontro interno ma 
viene a cadere una prospetti¬ 
va credibile di intese politi¬ 
che; penso che questo effetto 
debba essere fatto risalire al¬ 
la svolta del 1980. Ha ragione 
Natta quando afferma che 
non abbiamo prestato atten¬ 
zione ai movimenti di fondo 
della realtà. E In particolare, 
aggiungo, non abbiamo col¬ 
to quale nodo politico e so¬ 
ciale rappresentasse la «que¬ 
stione della città*; come non 
mai prima, questo problema 
ha assillato 1 cittadini e 1 vo¬ 
tanti. Un assillo pienamente 
giustificato dal fatto che le 
città sono sottoposte a ten¬ 
sioni profonde, trasforma¬ 
zioni laceranti, che mettono 
in crisi un sistema di civiltà e 
di valori. AI disorientamento 
dei cittadini non si è risposto 
in maniera adeguata ed è 
probabile che anche la politi¬ 
ca deU’aiternativa non abbia 
facilitato, sul terreno locale, 
la ricerca di una linea più 
unitaria e concreta. 

Ci si interroga spesso sulla 
nostra identità. Mi sembra 
che l'identità del nostro par¬ 
tito sia da ricercare anzitutto 
nel ruolo essenziale che esso 
ha in quanto pilastro e fon¬ 
damento del sistema demo¬ 
cratico Italiano. Per questo 
ritengo che 11 giudizio di Lu¬ 
cio Colletti, così fortemente 
sottolineato dalla stampa, 
sla profondamente sbaglia¬ 
to, perché Ideologico e pro¬ 
pagandistico. Nella realtà 
del fatti (e a differenza di ciò 
che molti continuano a pen¬ 
sare, specialmente nel cam¬ 
po della cultura di sinistra) 
la democrazia occidentale 
non è una concessione della 
borghesia, ma una creazione 
storica del movimento ope¬ 
ralo. In particolare, l’azione 
del Pei è stata essenziale per 
la realizzazione della nostra 
struttura democratica, sia 
per la creazione di un nuovo 
sistema istituzionale che per 
la nascita di un tessuto de¬ 
mocratico di base. Per que¬ 
sto Il 30% del consensi al Pel 
è essenziale non solo per il 
partito, ma per l’intero pae¬ 
se. Ma a questa linea di fatto 
si sono accompagnate posi¬ 
zioni ed elaborazioni Ideolo¬ 
giche e culturali, nonché me¬ 
todi Interni di partito che ad 
essa non sono corrisponden¬ 
ti e che con essa sono persino 
contrastanti. Dobbiamo su¬ 
perare queste contraddizio¬ 
ni, proseguendo nella critica 
del nostro bagaglio ideologi¬ 
co e nello sviluppo della no¬ 
stra democrazia interna. 


Speciale 

Condivido la scelta di con¬ 
vocare rapidamente questo 
Comitato Centrale — ha det¬ 
to Roberto Speciale, segreta¬ 
rio regionale della Liguria — 
per un primo esame dei ri¬ 
sultati elettorali e per la defi¬ 
nizione di alcuni punti di 
battaglia politica. Questo 
corrispondeva al sentimento 
della grande maggioranza 
del compagni e del Partito, 
nei quali non c’è nessun sen¬ 
timento di rassegnazione e 
invece molta volontà di capi¬ 
re. Non servono natural¬ 


mente analisi e proposte su¬ 
perficiali, quali quelle che 
cercano di spiegare tutto o 
quasi con la conduzione del¬ 
la nostra campagna elettora¬ 
le o con l toni della nostra 
polemica col Psl. Certo, c’è 
una pressione dall’esterno 
su di noi per drammatizzare 
la nostra riflessione ed il no¬ 
stro confronto alto scopo di 
rendere più difficile il rilan¬ 
cio della nostra capacità di 
costruire un’alternativa po¬ 
litica. Così si è voluto fare 
anche suggerendo da parte 
di organi di informazione l’i¬ 
dea di una qualche scadenza 
congressuale non statutaria. 
Condivido le analisi ed i giu¬ 
dizi fondamentali che sono 
stati evidenziati nella rela¬ 
zione di Natta. Due questioni 
mi paiono meritevoli di ap¬ 
profondimento. La prima ri¬ 
guarda il Partito. Perché ab¬ 
biamo registrato un divario 
tra stato d’animo del Partito 
prima del voto e dopo i risul¬ 
tati elettorali? Siamo proba¬ 
bilmente di fronte a questio¬ 
ni di funzionamento del Par¬ 
tito che si riferiscono anche 
ad un invecchiamento e ad 
un non sufficiente rinnova¬ 
mento delle sue basi di mas¬ 
sa. Diversi motivi spiegano 
questa situazione: ritardi di 
elaborazione, l’insufficienza 
della struttura organizzati¬ 
va, ma soprattutto, secondo 
me, la diminuzione di stru¬ 
menti di collegamento del 
Partito con la società. In una 
società che è sempre più 
complessa sono venute me¬ 
no, o non sì sono rinnovate 
sufficientemente, strutture 
unitarie di massa indispen¬ 
sabili per l’organizzazione di 
settori decisivi della società. 
Il riferimento al sindacato è 
il più evidente, ma questo va¬ 
le anche per realtà in movi¬ 
mento come quelle dei gio¬ 
vani e delle donne e più In 
generale per le strutture del- 
F’assoclazionismo democra¬ 
tico. Questa assenza produce 
danni notevoli perchè dimi¬ 
nuisce la nostra capacità di 
cogliere le modifiche degli 
orientamenti ed affievolisce 
le sedi di formazione e orga¬ 
nizzazione politica. D’al¬ 
tronde queste strutture sono 
indispensabili anche per lo 
sviluppo di movimenti di lot¬ 
ta che non avvengono spon¬ 
taneamente e che non posso¬ 
no essere sostituiti unica¬ 
mente da campagne di parti¬ 
to. Forse una conferenza di 
organizzazione potrebbe ap¬ 
profondire meglio questa 
realtà. La seconda questione 
è quella relativa al modo co¬ 
me è stata vissuta la nostra 
proposta di alternativa de¬ 
mocratica. Negli ultimi anni 
si è accentuata l’idea dell’al¬ 
ternativa come processo, co¬ 
me strada molto lunga. C’e¬ 
rano naturalmente motivi 
oggettivi e ostacoli politici 
che giustificavano questa 
impostazione, ma sta di fatto 
che proiettare l’alternativa 
democratica in un tempo in¬ 
definito ha indebolito la no¬ 
stra credibilità di governo e 
ci ha collocato sempre più 
all’opposizione. Il risultato 
elettorale non cambia la so¬ 
stanza dei giudizi che abbia¬ 
mo dato sul governo e sulla 
linea del partito socialista, 
ma ci obbliga ad accentuare 
la nostra immagine di gover¬ 
no che è fatta di Individua¬ 
zione di programmi ed obiet¬ 
tivi, di costruzione di movi¬ 
menti di lotta, di ricerche di 
convergenze anche parziali 
con altre forze politiche. 
Uscire da un certo isolamen¬ 
to non vuol dire, secondo me, 
fare sconti politici ma avvi¬ 
cinare nei tempi la necessità 
con la possibilità concreta 
dell’alternativa. 




Condivido — ha detto il 
compagno Eugenio Donise, 
segretario regionale della 
Campania — la Impostazio¬ 
ne politica e le proposte della 
relazione di Natta. Vorrei ri¬ 
cordare alcuni elementi del 
voto campano anche perché, 
ritengo utile sottolineare 
dentro tendenze politiche 
nazionali anche le specificità 
amministrative del voto del 
12 maggio. In Campania re¬ 
gistriamo un arretramento 
deH’1,3% alle elezioni regio¬ 
nali, ottenendo un buon ri- 


Il dibattito 
sulla 
relazione 

di Natta 


sultato nelle province di 
Avellino e Benevento e una 
sostanziale tenuta in quelle 
di caserta e Salerno. Questo 
dato, invece, si rovescia nelle 
elezioni comunali: nei capo- 
luoghi e nelle medie e grandi 
citta subiamo un colpo gra¬ 
ve, una vera sconfitta politi¬ 
ca, a fronte di un recupero de 
e della decisiva avanzata Psi 
che in diverse città diviene il 
secondo partito. Un ragiona¬ 
mento specifico richiede 11 
voto di Napoli, dove alle re¬ 
gionali ed alle provinciali su¬ 
biamo un arretramento di 
circa 3 punti, un dato negati¬ 
vo appena più contenuto del¬ 
la sconfitta del 4% registrata 
nelle comunali dell’83. Un 
dato che si iscrive, però, in 
quella vicenda, in quello che 
già allora era un segnale che 
non parlava solo a Napoli, 
mettendo in luce le difficoltà 
ed i problemi di una grande 
esperienza come quella della 
giunta di sinistra. E pur ve¬ 
dendo 1 limiti e gli errori no¬ 
stri cl Illudemmo sulla possi¬ 
bilità di un recupero imme¬ 
diato oscurando lo sforzo 
pur avviato di uno sviluppo e 
rilancio delle nostre idee sul¬ 
la città, di una Iniziativa rin¬ 
novata dentro pocessi dì crisi 
e trasformazione in atto. Di 
contro ci sono state pause e 
arretramenti delle forze or¬ 
ganizzate del movimento 
sindacale, del movimenti 
delle donne, delle grandi 
spinte sociali per il lavoro e 
per la casa. Si è oscurata in 
questi anni l’ispirazione uni¬ 
taria, meridionalista del mo¬ 
vimento operalo. L’idea stes¬ 
sa del movimento autonomi¬ 
sta, del potere locale, l’ispi¬ 
razione regionalista non so¬ 
no apparse credibili e reali¬ 
stiche. Le nostre Idee guida 
non esprimevano e non sono 
divenute lotte concrete. Ini¬ 
ziativa politica incalzante. 
DI qui parte la necessaria ri¬ 
flessione su di noi, sul parti¬ 
to a Napoli e in Campania, 
sul che fare. E dal versante 
campano e meridionale è 
possibile ragionare su pro¬ 
blemi e questioni nazionali. 
Non II settarismo comunista 
è responsabile della conflit¬ 
tualità a sinistra. Mettere su 
questo l’accento significa 
non cogliere I problemi veri. 
Si tratta di rilanciare le no¬ 
stre idee guida caratteriz¬ 
zando meglio il volto pro¬ 
grammatico di grande forza 
riformatrice. E su questo ter¬ 
reno rilanciare l’unità della 
sinistra. Voglio sottolineare 
due punti. Il primo: al cen¬ 
tro, come elemento che ca¬ 
ratterizza e ispira tutta la 
nostra proposta, non può 
non esserci la questione del 
lavoro, che mi pare la discri¬ 
minante principale tra de¬ 
stra e sinistra, tra forze di si¬ 
nistra e linea moderata. Lot¬ 
ta per il lavoro significa non 
solo dotarsi di un progetto 
unitario dì sviluppo, ma an¬ 
che uno sforzo straordinario 
per intervenire ed Incidere 
sui processi già in atto. E 
questo è possibile con un in¬ 
treccio forte di elaborazione 
e di lotte, con un programma 
concreto di governo, con una 
straordinaria tensione — 
espansiva ed aperta — delia 
nostra azione politica. Il se¬ 
condo punto riguarda la ne¬ 
cessità di un nuovo sviluppo 
delia vita democratica. Non 
è solo la pur decisiva que¬ 
stione del risanamento della 
vita pubblica e dell’efficien¬ 
za delle istituzioni, ma si 


tratta per atcunl versi di ri¬ 
fondare il patto democratico 
nella Repubblica e rifondar¬ 
lo su una rinnovata sfida 
della partecipazione del cit¬ 
tadini in termini per molti 
versi anche nuovi rispetto al¬ 
le illusioni degli anni 70. 
Faccio un esempio: c’è la cri¬ 
si del regionalismo. Il sud 
non ha ridotto il divario nel 
confronti del nord e su que¬ 
sto c’è discussione anche tra 
di noi. Sappiamo però che 
non c’è altra via percorribile 
e dobbiamo respingere le il¬ 
lusioni dirigiste, le ipotesi di 
fallimentari ritorni centrali- 
stlcl. E però su questo terre¬ 
no la sfida è aperta, riguarda 
la costruzione di forze diri¬ 
genti autonome al sud, la ca¬ 
pacità di star dentro i pro¬ 
cessi di trasformazione per II 
rinnovamento delle regioni 
meridionali. Anche a partire 
da qui mi pare diventi possi¬ 
bile la costruzione di un rap¬ 
porto non diplomatico con 
Psi ed il rilancio delia nostra 
proposta politica dell’alter¬ 
nativa. 


Ferraris 

Esprimo — ha detto Elio 
Ferraris, responsabile della 
sezione organizzazione — 
pieno assenso con la relazio¬ 
ne di Natta. Non possiamo 
nasconderci che è in atto un 
tentativo pesante di condi¬ 
zionamento della nostra di¬ 
scussione e delle nostre scel¬ 
te. Si cerca, da un lato, di ac¬ 
creditare l’immagine di un 
partito allo sbando, incapace 
di portare a sintesi le sue di¬ 
verse posizioni interne; e 
dall’altro, di un partito chiu¬ 
so, vecchio, imbrigliato dalle 
redini del centralismo demo¬ 
cratico. 

Qualche giornale ci chiede 
la Bad Godesberg del Pel. 
Perciò, non dobbiamo la¬ 
sciare spazi di ambiguità, 
ma predisporre una controf¬ 
fensiva ideale e culturale. 
Nessuna forza della sinistra 
europea e mondiale, oggi, ha 
risposte precise e definitive 
all’intreccio crisi-trasforma¬ 
zione del capitalismo. Ciò 
conferma l'Inutilità di una 
nostra omologazione ad altri 
e Impone l’esigenza di acce¬ 
lerare una ricerca nuova ed 
originale. 

Le cause dell'insuccesso 
elettorale. Secondo me Natta 
ha fatto molto bene a porre 
con forza il problema della 
legittimazione a governare 
del Pei, nel momento in cui 
era in atto — dopo il «sorpas¬ 
so» dell’84 — una campagna 
contro di noi. Inoltre è, sì, 
necessario tornare nei rap¬ 
porti con gli altri a una mag¬ 
giore mobilità, ma non come 
atto conseguente a un penti¬ 
mento — ad esempio verso 11 
Psi — per ciò che finora ab¬ 
biamo fatto. La dura critica 
al Psi è stata giusta e neces¬ 
saria, come la nostra ferma 
opposizione al governo. Dav¬ 
vero qualcuno pensa che 
avrebbe pagato di più un at¬ 
teggiamento morbido? 

Certo, adesso occorre ri¬ 
prendere la nostra iniziativa 
verso le altre forze politiche, 
cominciando dalla forma¬ 
zione delie giunte: Natta ha 
indicato bene metodi e dire¬ 
zione. Ma credo che questo 
non possa né debba diventa¬ 
re II terreno prevalente del 
nostro impegno. Il 12 mag¬ 


gio non slamo riusciti a con¬ 
quistare forze nuove di elet¬ 
torato e neppure a convo¬ 
gliare su di noi 1 risultati del¬ 
le contraddizioni che si apri¬ 
vano tra alcuni settori socia¬ 
li e soggetti politici. 

Ed il voto apre quindi un 
problema che riguarda la 
concretezza dell’alternativa 
democratica. Ci Induce a ri¬ 
flettere sulle ragioni della 
sostanziale stabilità del no¬ 
stro blocco sociale e storico. 
Ma serve oggi un cambia¬ 
mento di linea? Io credo di 
no. 11 problema vero è un al¬ 
tro: definire le alleanze so¬ 
ciali e I programmi, dentro 
una proposta politica già esi¬ 
stente, e costruire un partito 
in grado di sostenere il pro¬ 
cesso d'alternativa. La rea¬ 
zione del nostri compagni al 
risultato elettorale, dimostra 
un'adesione convinta alla 
politica deH’alternativa de¬ 
mocratica, una volontà di 
partecipazione. 

Negli ultimi dieci anni è 
cambiata molto la linea del 
partito, non è cambiata però 
la sua organizzazione: il con¬ 
fronto sui problemi della vi¬ 
ta e dell’azione de! Pei deve 
riavere attenzione di massa, 
deve stare al centro dei con¬ 
gressi regionali e di una con¬ 
ferenza nazionale d’organiz¬ 
zazione. Non è possibile, in 
questa fase, delegare a un 
settore di lavoro del Pei l’o¬ 
pera di ricostruzione e di rin¬ 
novamento, o relegarla al 
margini del dibattito politi¬ 
co. Bisogna muovere l’anali¬ 
si dalle sezioni: sono sempre 
meno, ormai, quelle che dav¬ 
vero operano come sede di 
dibattito e di Iniziativa poli¬ 
tica. Il gruppo dirigente deve 
passare al vaglio strumenti e 
metodi del nostro modo di 
lavorare: lo stesso diffuso ot¬ 
timismo prima del voto — 
che non toccava solo la base 
del partito, ma il complesso 
degli «apparati» culturali del 
paese — segnala una discra¬ 
sia tra enunciazione della li¬ 
nea e condizioni politiche, 
umane, organizzative per af¬ 
fermarla. 

DI qui, emergono limiti di 
direzione, di perdita d’ege¬ 
monia con diversi strati so¬ 
ciali, non necessariamente 
nuovi. La vera radice della 
nostra democrazia resta l’al¬ 
largamento del governo del 
partito, dalle sezioni In su. 
La possibilità di dissentire, 
in se, o è una banalità o è una 
forzatura. Altra cosa è la 
manifestazione del dissenso, 
nel confronto, sulle grandi 
scelte e sul programmi, di 
cui abbiamo bisogno e che 
deve Impegnare tutti I com¬ 
pagni, perché serve a valo¬ 
rizzare la figura dell’iscritto 
e a dare linfa alla militanza. 
Perciò, dobbiamo definire 
un «sistema di regole», con 11 
quale esercitare la democra¬ 
zia e svilupparla. Ricordan¬ 
do che democrazia è anche 
attenersi alle decisioni della 
maggioranza. 

In questi giorni, molti la¬ 
voratori e giovani si sono av¬ 
vicinati al Pel e alla Fgci, nel 
partito c’è volontà di ripresa 
e spinta all’attività, innanzi 
tutto per 11 referendum. Esi¬ 
stono, quindi, le condizioni 
più adatte per un forte impe¬ 
gno sul tesseramento e sul 
proselitismo: mi sembra op¬ 
portuno, in proposito, il lan¬ 
cio di una «settimana straor¬ 
dinaria» di campagna per 11 
rafforzamento del Pei. 


Hanno parlato in 68 
ma settanta hanno 
dovuto rinunciare 


ROMA — Nel corso della 
sessione del Cc e della Ccc 
apertasi giovedì pomeriggio 
e conclusasi Ieri (con ben due 
sedute notturne), sono Inter¬ 
venuti, dopo la relazione di 
Alessandro Natta, ben 68 
compagni. Malgrado così 
ampio dibattito, ben 70 altri 
compagni hanno dovuto ri¬ 
nunciare a prendere la paro¬ 
la per mancanza di tempo. 
Ne diamo I nomi: Ambrogio, 
Andriani, Anglus, Barbato, 
Bartollnl, Giovanni Berlin¬ 
guer, Blrardl, Bonura, Gian¬ 
franco Borghlnl, Piero Bor- 
ghinf, Chfaromonte, Paolo 
Ciofl, Conte, Cu f faro, Massi¬ 
mo D’AIema, De Luca, Di 
Pietro, Di Siena, Fanti, Fari¬ 
na, Ferrara, Flgurelll, Gio¬ 


vanna Filippini. Frisullo, 
Fumagalli, Galluzzi, Cere- 
mlcca, Giadresco. Glaliara, 
Renzo Gianotti, Vasco Gia¬ 
notti, Giordano, Gouthler, 
Guerzoni, Nilde Jottl, Adria¬ 
na Laudani, Ledda, Longo, 
Luporini, Margheri, Marruc- 
ci. Massolo, Mazza, Mesora- 
ca, Mlnucci, Mombelli, Mo¬ 
rando, Mussi, Anita Pasqua¬ 
li, Pecchloli, Peggio, Pieralll, 
Ornella Piloni, Quercini, 
Rubbi, Salvagnl, Alfredo 
Sandri, Sanfìlippo, Schetti¬ 
ni, Segre, Travanut, Toccl. 
Tortorella, Triva, Trivelli, 
Vecchietti e Verdini. Inoltre, 
Il compagno Giuliano Pro¬ 
cacci, impegnato in America 
Latina, ha Inviato al Cc un 
suo intervento scritto. 


NelFintervento di Perita 

L’ultima frase dell'intervento de! compagno Pema al Cc è 
risultata incomprenslbile. La riportiamo nel modo corretto: 
•Non penso che la nostra propensione di non trascurare al¬ 
cun contatto e alcuna occasione di confronto ci debba spin¬ 
gere ad attenuare, o a lasciar credere che si attenui, la nostra 
scelta autonomistica e ideale». 

NelFintervento di Spriano 

Nel resoconto del compagno Spriano c’erano ieri due refu¬ 
si. È apparso: «_1 rapporti di forza e di classe sono volti a 
nostro favore—»; mentre la frase corretta era: »l rapporti di 
forza e di classe sono volti a nostro sfavore». Inoltre, è saltato 
un «non». La frase testuale diceva: «Non abbiamo bisogno di 
escogitare nuove formule e nuovi slogans». 

Un milione da Teresa Gardoncini 

Nei giorni scorsi la compagna Teresa Gardoncini, vedova 
di Battista — l’eroico dirigente comunista della lotta antifa¬ 
scista — si è recata alla Federazione torinese del Pel e ha 
consegnato al compagno Fassino un milione per la sottoscri¬ 
zione elettorale. «Nonna Teresa» — così la chiamano affet¬ 
tuosamente da anni 1 compagni e gli amici di Torino — ha 
voluto in questo modo, in un momento difficile per il partito, 
ricordare 11 caro Battista e il figlio Giuseppe, giornalista del¬ 
l'Unità scomparso immaturamente per un male Incurabile. 



Cuba tour 
e Varadero 
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PARTENZE 13 giugno 7 settembre ( Milano e Roma ) 
DURATA 13 giorni 

LIRE 1.713.000 (supplemento da Roma lire 80.000) 


l«r quote comprendono il trasporto aereo, i trasporti 
interni, la sistemazione in alberghi di I* categoria in 
camere doppie con servizi, trattamento di pensione 
completa. Soggiorno balneare a Varadero 


LOTTO 


DEL 25 MAGGIO 1985 
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LE QUOTE: 

ai punti 12 L 12.958.000 
ai punti 11L. 371.000 

ai punti 10 L. 34.000 
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Dopo il 12 maggio -1 perché della flessione: Salario, Flaminio, Parioli 


E la borghesia «storica» 
si è sentita trascurata 


Ne centro, ne periferia: qui pesano 
i mille piccoli problemi quotidiani 

Quartieri che non hanno mai richiesto investimenti straordinari ma alle prese con un enorme traffico di 
passaggio, il problema dei rifiuti, le grandi ville da far vivere, forti richieste di cultura da soddisfare 


Problemi? Tantissimi. An¬ 
che se agli ocelli di un osser¬ 
vatore superficiale potrebbe¬ 
ro apparire quartieri «garan¬ 
titi», tranquilli insediamenti 
«storici- della clase media (o 
medio-alta): belle case, pa¬ 
lazzi a volte affascinanti, 
strade alberate e tanto verde, 
a ridosso del centro storico. 
Qui il Pei che non è mai stato 
una forza di maggioranza il 
12 maggio ha subito una si¬ 
gnificativa flessione. E que¬ 
sti quartieri sono tornati ad 
essere una vera e propria 
roccaforte bianca. La De si 
rafforza anche a danno dei 
liberali e dei socialdemocra¬ 
tici. Missini e socialisti resta¬ 
no fermi all'fll. Questi i dati 
politici del voto: nelle sezioni 
comuniste, ora, si interroga¬ 
no sui perché, cercano di ca¬ 
pire quali questioni hanno 
favorito Io sfaldamento della 
fiducia nel Pei da parte di 
questa fascia di elettorato. 

II primo problema — è un 
dato illuminante — sta pro¬ 
prio nella difficoltà a defini¬ 
re questa lunga fascia di Ro¬ 
ma primo novecento «sdraia¬ 
ta» intorno alle Mura Aure- 
liane: Salano (fino a Porta 
Pia), Parioli (fino a Porta 
Pinciana), Flaminio (fino a 
Porta del Popolo); e ci si po¬ 
trebbe aggiungere — anche 
se con qualche differenza — 
restesissima fetta di Prati al 
di là del Tevere, fino ai confi¬ 
ni dello Stato Vaticano. 

Quartieri, questi della se¬ 
conda circoscrizione, tra i 
primi a nascere «fuori porta» 
all'inizio del secolo, studiati 
alla maniera umbertina per 
la nuova borghesia «terzia¬ 
ria» che l’espandersi dei mi¬ 
nisteri stava facendo conso¬ 
lidare in Roma capitale. Zo¬ 
ne che si trovano, nella capi¬ 
tale di fine secolo, pratica¬ 
mente schiacciate tra il cen¬ 
tro storico, forse, piu famoso 
e problematico dei mondo ed 
una fascia di quartieri peri¬ 
ferici (più o meno «dormito¬ 
rio») cresciuta come tutti i 
romani sanno. 

Come è stata «definita», 
questa parte di città, dagli 
ultimi anni di giunta di sini¬ 
stra? La risposta è netta. 
Viene dall’assemblea sul vo¬ 
to nella sezione Salario, a 
piazza Verbano, locali enor¬ 
mi occupati quarant'anni fa 
un attimo dopo lo smantel¬ 
lamento della Casa del fa¬ 
scio. «Praticamente sono zo¬ 
ne considerate quasi non ri¬ 
levanti nella azione dell’am¬ 
ministrazione, zone in cui il 
Comune ha agito meno, in- 
somma una fascia “saltata” 
tra gli interventi straordina¬ 
ri per il centro storico e lo 
sforzo gigantesco prodotto 
per il risanamento delle bor¬ 
gate». E su questo sembrano 
essere d’accordo tutti. 

Ma degli enormi problemi 
aperti nella Roma dei nostri 
giorni, questi quartieri han¬ 
no subito alcune conseguen¬ 
ze gravi, forse indirette, ma 
di quelle che davvero cam¬ 
biano la «qualità della vita- 
ai cittadini. 

I giovani della Fgcì. un po¬ 
lo di aggregazione sorpren¬ 
dente nella sezione, in un lo¬ 
ro giornale l’hanno irosa¬ 
mente chiamata -la città de¬ 
gli altri». È «degli altri» il 
traffico, che ormai soffoca 
fino a tarda sera le strade 
(viale Libia, corso Trieste, 
via Salaria, via Nomentana, 
l’asse via N'emorense-Ta- 
gliamento-Po) trasformate 
in caotiche arterie da e per il 
centro storico. Sono »degli 
altri» le case: belle, grandi, 
ormai costosissime, sottopo¬ 
ste a un processo selvaggio 
di trasformazione in uffici. E 
così è per i negozi di un polo 
commerciale tra i primi in 
città. E, aggiungono provo¬ 
catoriamente molti compa¬ 
gni, sono «degli altri» anche 
alcuni servizi essenziali, nel 
senso che in queste zone so¬ 
no andati lentamente, ma 
inesorabilmente peggioran¬ 
do: la nettezza urbana, i ser¬ 
vizi amministrativi, la cultu¬ 
ra, la manutenzione e l’uso 
del verde. 

II Comune, insomma, è 
apparso sempre più lontano. 
•Quante volte cl siamo senti¬ 
ti ripetere: da quando c’è la 
giunta di sinistra questo 
quartiere è sempre più spor¬ 
co, perché 11 Comune pensa 
solo alle borgate o a piazza di 
Spagna?*. Qualunquismo, 



Quartieri tutti a ridosso delle mura Aureliane, tutti in secon¬ 
da circoscrizione. Il l’ci, praticamente in ognuno di essi, è sceso 
nuovamente al di sotto del 20% contro il balzo al 37% della De. 
Una realtà complessa di 150 mila abitanti, zone ben strutturate 
(la cifra piu alta di Roma di v erde per abitante ad esempio) ma 
di complessa gestione con un’età media (44 anni) di otto anni 
piu alta della media cittadina. 


certo, ma il dato di fatto re¬ 
sta e sono i compagni a testi¬ 
moniarlo. Anche con una 
profonda critica a se stessi: 
•Quante volte — dice Piero 
— in questa stessa sezione 
abbiamo considerato proble¬ 
mi vitali, quali il traffico, co¬ 
me cose quasi superflue ri¬ 
spetto ai grandi progetti ge¬ 
nerali che la giunta aveva 
per la città?». 

•Speranze deluse» di cui 
parla anche Marco, della 
Fgci: «Ci stiamo arrovellan¬ 
do sull'avanzata verde in 
tutta Italia che ha espresso 
bisogni nuovi inseguiti dai 
comunisti solo all’ultimo 
momento. Applichiamo il 


ragionamento generale a zo¬ 
ne come queste: la più alta 
concentrazone di verde a 
Roma, e i Verdi che prendo¬ 
no il 4% dei voti. Basta un 
solo esempio. All’interno di 
Villa Ada c’è un grosso edifi¬ 
cio, la «Finanziera», sulla cui 
trasformazione in centro so¬ 
ciale, culturale, di nuova vita 
per lo stesso parco si sono 
battute praticamente tutte le 
associazioni giovanili del 
quartiere, centinaia di ra¬ 
gazzi con noi in prima fila. 
Bene, è stato ristrutturato 
splendidamente dal Comu¬ 
ne, poi è rimasto drammati¬ 
camente chiuso. Fino a po¬ 
chi giorni prima delle elezio- 




E adesso 
ci vorrebbe 
un duello 

Con questo articolo del professor Domenico De Masi, 
ordinario di sociologia del lavoro, inauguriamo oggi -Pun¬ 
to di vista», una nuova rubrica della cronaca romana. 


di DOMENICO DE MASI 


È l'ora delle grandi contese. In campo nazionale un 
duello sì profila tra Giorgio Bocca e Lucio Colletti — 
come dire tra il Felice Cavallotti e il Berry Linton del 
giornalismo italiano — non essendo possibile stabilire 
altrimenti chi dei due è più bugiardo, chi dei due soffre di 
più insulse e pusille amnesie (gli epiteti non sono miei, 
me ne guarderei bene!, ma di uno dei due stessi uomini 
d’onore). 

A livello comunale, invece, un duello si impone tra 
Dino Villatico e Teodoro Celi! (critici musicali, rispetti¬ 
vamente di Repubblica e del Messaggero) per stabilire 
chi dei due ha ragione circa la qualità del concerto che 
l’orchestra dì Santa Cecilia ha tenuto la settimana scorsa 
sotto la direzione di Lorin Maazei. 

Sperimentato ed esaurito ogni altro mezzo intellettua¬ 
le per stabilire la verità, al cittadino inerme resta da 
Invocare U ricorso ai mezzi fisici della spada e della de¬ 
strezza. 

Esponiamo I fatti: domenica scorsa Lorin Maazei diri¬ 
ge al Santa Cecilia La sinfonia dai nuovo mondo di Dvo- 



nl, quando la Circoscrizione 
l’ha aperto a sorpresa affi¬ 
dandone la gestione a un 
gruppo di animazione noto 
ina esterno al quartiere. Non 
ci crederai, ma lo stesso tutto 
questo l’ho saputo per caso 
qualche giorno fa. E, non di¬ 
mentichiamolo, in questa 
zona zeppa di scuole c’è una 
sola biblioteca e ben cin¬ 
quanta sale giochi che sono 
diventate 1 nuovi ritrovi di 
fascisti e spacciatori. L’Esta¬ 
te Romana è stupenda, ma 
poi nel quartieri resta 11 vuo¬ 
to. Mentre le parrocchie, qui, 
organizzano centinaia di 
giovani su obiettivi anche 
piccoli ma concreti econ una 
grossa carica ideale». 

Già, le parrocchie. La que¬ 
stione di quanto abbia pesa¬ 
to l’organizzazione del mon¬ 
do cattolico sul 37% e più 
preso dalla De nella circo¬ 
scrizione torna spesso. Ma 
non solo in termini di de¬ 
nuncia. La prima costatazio¬ 
ne è di Lello: ha fatto un con¬ 
trollo sul verbali di un’intera 
sezione elettorale. Le schede 
dg risultavano votate con 
preferenza.accuratamente 
scelta, per oltre il 50 per cen¬ 
to!». Che ci sia dell’altro lo af¬ 
fermano un po’ tutti. Oltre a 
segnalare l’impegno massic¬ 
cio di Cl nelle sezioni demo- 
cristiane della zona, riporta¬ 


no le critiche al Pei delle tan¬ 
te e fiorenti associazioni o 
gruppi di base cattolici. Ac¬ 
cuse di «enormi difficoltà nel 
dialogo, anche a livello peri¬ 
ferico», venute dopo i tanti 
elogi del recente passato per 
la giunta e per il Pei. 

Che ci sia anche tutto que¬ 
sto, oltre al «risveglio reazio¬ 
nario», dietro l’affermazione 
della De? «É il problema di 
un nostro Isolamento pro¬ 
gressivo — dice Piero — che 
sta dietro a tutte queste no¬ 
stre analisi. Siamo sempre 
meno in sintonia con queste 
importanti espressioni della 
società. L’alternativa è una 
scelta decisiva, ma una «cul¬ 
tura dell'alternativa» non si 
è diffusa nelle sezioni, non è 
stata un’impronta del nostro 
governo degli ultimi anni. 
Sono convinto che 1 primi 
passi verso questo obiettivo 
si costruiscano, ad esempio, 
qui. Con 1 movimenti che 
hanno lottato per la Finan¬ 
ziera di Villa Ada, la miriade 
di gruppi cattolici, i tanti 
giovani culturalmente pre¬ 
parati che nei nostri quartie¬ 
ri vogliono punti di incontro 
e non sale-giochi. Altrimen¬ 
ti, con chi costruiremo, dal¬ 
l'opposizione, il ritorno delle 
sinistre al governo della cit¬ 
tà?». 

Angelo Melone 


rak e la Sagra della primavera di Strawinski. 

Il direttore è arcinoto: ha firmato per il cinema il Don 
Giovanni e la Carmen ; e ogni Capodanno, subito dopo la 
benedizione papale, ci offre in eurovisione l’aperitivo dei 
valzer viennesi. 

Il menù è altrettanto noto: due sinfonie arcicollaudate, 
in accoppiata per un pubblico di gusto casereccio, che 
sbava per Beethoven ma diserta Bartòk; che si spella le 
mani per estorcere ad un solista le frattaglie di un bis, 
ma che, airultima nota, si precipita irriconoscente all’u¬ 
scita per non perdere l’avvio maestoso del Conte Frac - 
chia su Canale 5. 

Dunque, tutto esaurito domenica scorsa, per un con¬ 
certo giocato sul sicuro, sotto i riflettori della televisione 
che sturbano Villatico ed erotizzano Celli. 

Questi i fatti. Ed ecco ora le opinioni. 

Due giorni dopo l’evento, con simultanea rapidità, i 
due critici scodellano a! pubblico le loro scientifiche de¬ 
duzioni che giova leggere in parallelo, a onore e gloria 
della libertà soggettiva. 

Secondo Villatico ( Repubblica ) »Maazel dà per sconta¬ 
to che la Sinfonia dal nuovo mondo e La sagra sono 
capolavori, li fa ascoltare ma non ci fa capire perché sono 
capolavori, non ce ne comunica l'inquietuaine, la feb¬ 
bre». Come se «non avessero più niente da dirci, da rive¬ 
larci». 

Secondo Celli (Messaggero) «dell'arte di Maazei si sono 
giovate stavolta due partiture conosciutissime, che in 
grazia dell’interprete sono sembrate, se non nuove, rin¬ 
novate*. E ancora: «Grazie al connubio dell’orchestra in 
stato di grazia, e un grande direttore impegnato a inter¬ 
pretare musiche a lui perfettamente congeniali— la gioia 
più pura, come conseguenza dell’emozione più autenti¬ 
ca, che è quella che si prova solo di fronte al bello, si 
diffonde tra gli ascoltatori, inducendoli ad acclamazioni 
intrise di gratitudine, alle quali i prolessori dell’orche¬ 
stra si uniscono, riconoscenti al maestro che li ha con¬ 
dotti a tanto trionfo». 

Di conseguenza, per VUiatico, «un concerto deludente». 
Per Celli, invece, un capolavoro realizzato da Maazei »da 
smagliante, prodigioso interprete: col traslucido equili¬ 
brio suscitato fra i rapporti timbrici, col sapiente urto 
tellurico, evocato fra le tante componenti metriche reci¬ 
procamente ostili; e perfino con certe disumane dolcez¬ 
ze». 

Evitiamo le facili ironie e rifugiamoci nelle rassicuran¬ 
ti classificazioni di Adorno. Secondo il rimpianto Teodo¬ 
ro (mai più rimpianto che in questa circostanza) gli 
ascoltatori di musica possono essere suddivisi almeno in 
una decina di categorie: l'esperto, li buon ascoltatore, il 
consumatore di cultura, l’emotivo, il risentito, l’ascolta¬ 
tore per passatempo, l’indifferente, il musicale, l’anti- 
musicale. 

Sono categorie generali e numerose, come si vede. Ma 
per coprire tutte le sfumature del pubblico romano, oc¬ 
corre aggiungerne almeno altre due: quella dell’ascolta¬ 
tore confuso e quella del critico confusivo. 



Sì al referendum, 
domani (ore 17,30) 
Fapertura 
a piazza Navona 

L’appuntamento è per domani pomeriggio, alle 17,30, a piazza Navona. 1 comi» 
tati per il -sì» della capitate aprono la campagna referendaria con una manife¬ 
stazione alla quale parteciperanno Alfredo Hcichlin, Stefano Rodotà, Bruno 
Trentin, Paolo Leon, Piero Pratesi e Giuliano Ventura. Altri comitati per il «si» 
intanto si stanno formando. Uno è sorto neU’ufficio centrale dei boni ambientali 
ed architettonici, un altro nel circolo culturale omosessuale «Mario Mieli». Il 
comitato per il «sì» della XV Circoscrizione ha organizzato per giovedì 30 maggio, 
alle 16, una manifestazione-spettacolo a piazzale della llaaio rivolta ai commer¬ 
cianti della zona. Per questa mattina è prevista un'iniziativa al mercato dì Porta 
Portese. Numerose le adesioni ai comitati per il «si» degli studenti, dei giovani 
disoccupati. Per martedì 28, alle 17,30, il comitato sorto nella facoltà di economia 
c commercio ha organizzato un’assemblea. Sempre martedì 28 si svolgerà alle 
17,30, nel centro sociale di via Ripa Teatina, un attivo dei lavoratori delle fabbri¬ 
che delta Tiburtìna e delle zone della Prenestina e Casilina. Un’assemblea sulle 
tematiche relative al referendum è stata organizzata per mercoledì 29 maggio 
nell’istituto professionale di Stato di via dei Genovesi. Per giovedì 30, invece, i 
comitati per il »sì» si daranno appuntamento in viale Mazzini per una manifesta¬ 
zione che si svolgerà davanti alla Rai. 


È stato un agente di custodia a far fuoco 

«Ci ha assaliti con una spranga 
Ho sparato perché avevo paura» 

La coppia racconta l’aggressione 

Ricostruito Tepisodio avvenuto venerdì sera su lungotevere Dante - Mauro Antonio Zucco 
è stato ucciso mentre cercava di aggredire i due giovani insieme ad altri complici 


•Ho sparato per difendermi. Ho vi¬ 
sto un gruppo di giovani armati che 
circondava la mia auto e ho perso la 
testa. La mano è andata istintiva¬ 
mente alla pistola. Ho fatto fuoco e 
sono scappato via». Il racconto di 
Massimo Magagnini, agente di cu¬ 
stodia è confuso, pieno di lacune e 
«non ricordo» ma i margini di dubbio 
sono pochi: è stato lui ad uccidere 
Mauro Antonio Zucco, 36 anni, un 
giovane con parecchi precedenti pe¬ 
nali trovato in fin di vita da un pas¬ 
sante l’altra notte, di fronte all’in¬ 
gresso del Cto (probabilmente era 
stato lasciato lì dai suol complici). 
Per avere anche la certezza ufficiale 
bisognerà conoscere l’esito dell’auto¬ 
psia che sarà eseguita domani matti¬ 
na. Se il proiettile che ha ferito a 
morte Antonio Zucco corrisponde a 
quelli della pistola dell’agente di cu¬ 
stodia non resterà più alcun dubbio. 

E successo venerdì. Sono le nove di 
sera. Massimo Magagnini, un giova¬ 
ne romano che fa l’agente di custo¬ 
dia ad Aversa, è in automobile con la 
sua ragazza nei pressi del lungoteve¬ 
re Dante. Ad un tratto l’agente sente 
un rumore, si affaccia al finestrino e 
vede un giovane, con un bastone in 
mano che sì avvicina a loro. Poro 
lontano nascoti dietro un cespuglio 
scorge altre due figure. Le intenzioni 
dei «visitatori» non sembrano buone. 
Massimo Magagnini, chiude la sicu¬ 
ra, ma l’uomo armato cerca comun¬ 
que di entrare. Preso dal panico l’a¬ 
gente estrae la pistola e spara. Più 



tardi dirà che a spingerlo a quel ge¬ 
sto è stata la paura di un’aggressio¬ 
ne, o peggio di uno stuprc collettivo 
alla sua ragazza. Dopo aver fatto 
fuoco il giovane mette in moto l’auto 
e scappa. 

Soltanto dopo essersi allontanato 
di parecchie centinaia di metri, il 
giovane si rende conto di quel che è 
successo. Si reca al commissariato 
più vicino, S. Paolo dove racconta 
quel che gli è successo. Massimo Ma¬ 
gagnini e ancora seduto accanto ad 
un agente a denunciare l’aggressio¬ 


ne quando dall’ospedale di zona, 11 
Cto arriva la notizia che un uomo In 
gravissime condizioni è stato trovato 
in strada a pochi metri dall’ingresso 
del nosocomio. È stato un passante a 
dare l’allarme. «In via S. Nemesio — 
dice al portiere — c’è una persona 
ferita». E Mauro Antonio Zucco, 36 
anni, di Genova, parecchi precedenti 
penali alle spalle per aver confezio¬ 
nato «botti» di Capodanno, per con¬ 
trabbando d’armi e altri reati mino¬ 
ri. L'uomo è svenuto e In condizioni 
gravissime. Indossa un giubbotto di 
pelle sporco d’erba. Morirà qualche 
ora più tardi. Per qualche ora gli in¬ 
quirenti visto il suo passato, pensano 
ad un regolamento di conti, poi pla¬ 
no piano la morte di Mauro Antonio 
Zucco viene collegata all’aggressio¬ 
ne denunciata daU’agente ai custo¬ 
dia. 

Massimo Magagnini viene accom¬ 
pagnato di nuovo, a notte fonda, sul 
luogo dove sarebbe avvenuta l’ag¬ 
gressione. Ma ormai è buio pesto e la 
ricostruzione è molto difficile. A con¬ 
fermare il racconto dell’agente di cu¬ 
stodia c’è anche la fidanzata Paola 
che ripete parola per parola la ver¬ 
sione di Massimo Magagnini. L’a¬ 
gente dopo aver trascorso la notte In 
commissariato è stato denunciato e 
rilasciato. Dopo l’esito dell’autopsia 
il magistrato a cui è stato affidalo il 
caso deciderà i provvedimenti da 
prendere. 

c. eh. 



E oggi a Roma 
si viaggia 
in bicicletta 


Roma invasa da centinaia di 
biciclette. Accadrà questa mat¬ 
tina quando centinaia di ciclisti 

f irovenienti da ogni parte d’Ita- 
ia si daranno appuntamento 
alle 8.30 a piazza del Popolo 
sotto l'obelisco e da qui parti¬ 
ranno per attraversare la città. 
Il cicloraduno nazionale è stato 
organizzato dalla Lega ambien¬ 
te. in collaborazione con il quo¬ 
tidiano »II Messaggero», l’An- 
cma (Associazione nazionale ci¬ 
clomotori associati) per solleci¬ 
tare la chiusura del centro sto¬ 
rico ai traffico. AU’iniziativa 
hanno aderito anche numerose 
associazioni ambientaliste e di 
ciclisti. 

Ecco l’itinerario che centi¬ 
naia di ciclisti percorreranno 
uesta mattina: lasciata piazza 
e! Popolo arriveranno in via 
del Corso. Da qui raggiunge¬ 
ranno piazza Venezia. E poi via 
dei Fori Imperiali, S. Gregorio, 
Porta Capena, viale Aventino, 
via Gelsomini, via Marmorata, 
piazza dell'Emporio. I ciclisti 
ritorneranno, infine, a piazza 


del Popolo dopo aver attraver¬ 
sato Lungotevere Tor di Nona, 
Lungotevere Marzio, via To¬ 
rnaceli], via del Corso. 

•Siamo ormai all’emergen¬ 
za»: hanno detto nel corso di 
una conferenza stampa che ha 
annunciato la manifestazione 
nei giorni scorsi gli organizza¬ 
tori dell’iniziativa. «L’inquina¬ 
mento atmosferico e la progres¬ 
siva paralisi de! traffico — ha 
detto Gianni Squitieri della le¬ 
ga ambiente — rendono indi¬ 
spensabili misure concrete e 
urgenti. E necessario realizzare 
i programmi per la chiusura del 
centro storico, per la realizza¬ 
zione del parco archeologico e 
per i Fori». 

Alla manifestazione di oggi 
hanno aderito anche numerosi 
intellettuali, giornalisti, perso¬ 
naggi del mondo dello spettaco¬ 
lo. Tra gli altri hanno dato (a 
loro adesione: Giorgio Bocca, 
Nanny Loy, Vittorio Emiliani, 
Inge Feltrinelli, Gianluigi Me¬ 
lala, Milva. Ci tono anche le 
adesioni di Oddo Biasini e di 
Alfredo Biondi, ministro per 
l’ecologia. 


Parata del 2 giugno: rietata 
la manifestazione radicale 


La mantfestazione nazionale degli obiettori di coscienza 
promossa dal partito radicale a Roma per 11 2 giugno è stata 
vietata dalla questura. Lo afferma un comunicato del Pr 
pubblicato dal bollettino «Notizie radicali». «Ancora una vol¬ 
ta cl troviamo di fronte — si legge nel comunicato — a una 
gravissima e immotlvata limitazione della libertà di manife¬ 


stare. Ancora una volta arbitrariamente si Impedisce a liberi 
cittadini di celebrare la ricorrenza del 2 giugno e dell’Istitu¬ 
zione di una repubblica che ripudia la guerra». 

L’iniziativa, con la quale si Intendeva denunciare »la mili¬ 
tarizzazione della città e lo spreco di denaro pubblico» provo¬ 
cati dalla parata militare, prevedeva una «contro-sfilata» pa¬ 
cifica, con partecipanti In mutandonl, e provvisti di scolapa¬ 
sta per elmetti, striscioni, per via dei Fori Imperiali. Nono¬ 
stante il divieto comunque I radicali non demordono: dopo 
un pesante attacco al sindaco Vetere, 11 comunicato conclude 
affermando che «il Pr esperirà ogni strada per ottenere 11 
ritiro deU’illegitUnio divieto». 
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Verso la riforma della Merlin: dossier-prostituzione a Roma 
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«Lucciole» poche, molte «squillo» 

Non è in fase calante la presenza femminile ma è cresciuta quella maschile - Gli aspiranti transessuali e i 
giovani che si vendono per comprare un giubbotto - Le zone di lusso e quelle «economiche» - Le garanzie 
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«Hai una sigaretta?» chie¬ 
de Il distinto signore. 

Bruno e riccioluto, la 
gomma americana tra 1 den¬ 
ti, il ragazzo offre la sigaret¬ 
ta. Pochi altri convenevoli e 
poi I due si allontanano in¬ 
sieme. 

■Tì sembra banale? — rac¬ 
conta l’amico omosessuale 
— eppure succede sempre 
così. L’approccio e dei più 
classici, tanto più che non c’è 
bisogno di inventare gran¬ 
ché. Chi viene qui sa quello 
che vuole e sa anche che lo 
troverà, la ‘‘forma’’ conta 
poco». 

Passeggiamo nei giardi¬ 
netti di piazza dei Cinque¬ 
cento, di fronte alla stazione 
Termini. Lo scopo è una ri¬ 
cognizione sul «campo, per 
una verifica, pur parziale e 
improvvisata, del fenomeno 
della prostituzione a Roma, 
sia maschile sia femminile. 

È ancora presto — conti¬ 
nua l’amico omosessuale — 
ma qualcuno ha già comin¬ 
ciato a «lavorare». Ci mostra 
un palo di travestiti gestico¬ 
lanti confusi fra giovanotti 
dall’aria sfaccendata: non 
sono nemmeno le 21 e in 
realtà il gruppo ad un occhio 
più distratto può passare 
inosservato. 

■Attenta a non far confu¬ 
sioni pero — spiega con do¬ 
vizia di particolari la singo¬ 
lare ‘‘guida’’ — i travestiti 
sono del veri e propri "pro- 
stituti’’, 1 giovani sono “mar¬ 
chettari”. I primi svolgono 
una vera e propria professio¬ 
ne; i secondi considerano 
l’attività un -secondo lavo¬ 
ro», o addirittura un hobby 
remunerativo, utile magari 
all'acquisto delia moto o del 
giaccone di pelle. Intendo di¬ 
re che anch’essl prendono 
fior di quattrini per le loro 
“prestazioni’’, ma non sono 
“professionisti". Senza con¬ 
tare che anche II cliente è di¬ 
verso. Dal “marchettaro" in 


genere va l’omosessuale, chi 
cioè non è attirato per nulla 
dalle forme femminili, nem¬ 
meno quelle false del trave¬ 
stiti. Questi ultimi Invece so¬ 
no ricercati dalla cosiddetta 
gente “normale", dall'Inso¬ 
spettabile impiegato del mi¬ 
nistero. magari con moglie e 
figli, attirato dalla cosa proi¬ 
bita, ma incapace di slegarsi 
del tutto dal rapporto con la 
“forma-donna". Insomma 
non fa niente che sotto le 
gonne 11 travestito non abbia 
attributi femminili, l’impor¬ 
tante è che presenti un’appa¬ 
renza di donna». 

Chi guadagna di più, 11 
•professionista» o il «dilet¬ 
tante»? 

«Non ci sono tariffe fisse 
ovviamente — continua la 
“guida" — ma di sicuro nes¬ 
suno dei due si “vende" per 
meno di 30 mila lire». «Più di 
tutti, poi, prendono i tran¬ 
sessuali — dice l’amico — lì 
entrano in gioco curiosità di¬ 
verse e l’“insopettablle” pa¬ 
ga non meno di 100 mila lire 
per incontrare un uomo che 
non è più tale». 

La riforma della Merlin 
interessa anche costoro? 

•Certamente — risponde 
la “guida" — soprattutto lo¬ 
ro forse, dato che al momen¬ 
to non esìste legislazione che 
parli di “soggetto che si pro¬ 
stituisce" ma solo di donne- 
prostitute. E in assenza di 
norme, si sa, si è nell’arbitrio 
totale e non a caso nei rap¬ 
porti con la polizia l travesti¬ 
ti sono quelli che hanno la 
peggio». 

• * • 

Susanna fa «la vita, solo 
da due anni. «Prima ero cas¬ 
siera (e perfino delegata sin¬ 
dacale) in un bar; ma quando 
mio marito mi ha abbando¬ 
nata con un figlio appena 
nato non ce l’ho fatta piu. Ho 
cominciato per la strada, co¬ 
me tutte. Poi appena ho avu- 


I.egge "Merlin-, addio. La famosa legge che ventisette anni fa | 
eliminala le -case chiuse- sta per essere riformata. Qualche ! 
giorno fa Camera e Senato hanno aperto la discussione sulle 
proposte per modificare le secchie norme presentate da Pei, I’si 
e Dp. Al centro, la necessita di rendere la legge piu adeguata ai 
tempi e soprattutto di cambiarla affinché tuteli meglio chi si 
prostituisce, donne e uomini. Che aboilisca così ogni forma di 
schedatura anche quella sanitaria, punisca piu severamente gli 
sfruttatori, protegga i piu deboli. Abbiamo colto l'occasione del 
dibattito parlamentare per un iaggio» nel mondo della prosti¬ 
tuzione romana. 


Convegno alla Casa della donna 

«Se il corpo 
diventa 
una merce...» 

Dibattito sulla prostituzione mentre il Parla¬ 
mento si accinge a cambiare ia legge Merlin 


•Sotto le vesti di ogni donna italiana, casalinga o sarta, contadi¬ 
na o artigiana, commessa o giornalista, ministra o idraulica, vigi¬ 
lessa o maestra, sindaca o assessora... si nasconde sempre, per 
fortuna, un cuore piccolo o grande di puttana. E guai se non fosse 
così». Così scriveva, con forzature di linguaggio, Sergio Saviane 
recentemente su «Lucciola», la rivista dei Comitato delle prostitu¬ 
te organizzate. Una affermazione che farà sobbalzare sulla sedia 
molti, meglio molte, o che farà sorridere altri. Ma che sicuramente 
«preoccupa» quelle donne che si ritrovano nel Comitato promotre 
nella legge poolnre contro la violenza sessuale che hanno utilizzato 
la citazione in un loro opuscolo, traccia introduttiva al convegno 
che si svolge, da ieri, nella nuova sede del Buon Pastore. 

La prostituzione, con la pornografia e la pedofilia, è ai centro dei 
lavori che hanno un tema: .Sessualità: parliamo noi». Vale a dire 
che si è voluto affrontare i temi della sessualità, della violenza 
sessuale partendo da sé, in rapporto all’esperienza personale o 
all'immaginario — assai debole — femminile, o allo stesso linguag¬ 
gio come e rimandato dai mass media. Ma immediatamente, dalle 
prime battute del convegno, è emersa la difficoltà di questo tipo di 
approccio per le ambiguità grandi con cui queste tematiche sono 
affrontate oggi, anche da parte della stessa sinistra. Mentre si va 
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to la possibilità mi sono "ri¬ 
tirata" a casa». Susanna fa 
parte del comitato per t dirit¬ 
ti civili alle prostitute, quello 
delle «lucciole» appunto, che, 
nato a Pordenone, ha una se¬ 
de romana in piazza Libertà. 

•Ciò che Interessa a noi 
tutte, credo, — dice com¬ 
mentando le proposte di ri¬ 
forma della "Merlin” — è di 
avere la possibilità di "lavo¬ 
rare” a casa senza per questo 
essere denunciate. E poi, na¬ 
turalmente, l’eliminazione 
di tutti 1 provvedimenti re¬ 
strittivi». Susanna guadagna 
bene e non soffre troppo del¬ 
la sua condizione. «Riesco a 
difendermi, a non mercifi¬ 
carmi eccessivamente — 
racconta —. E appena ho ab¬ 
bastanza soldi mi ritirerò per 
aprire un negozio o qualco¬ 
s’altro». Susanna smentisce 
che la prostituzione femmi¬ 
nile sla in calo, soppiantata 
da quella maschile. 

«I travestiti non hanno 


problemi di mostrarsi e 
nemmeno ad organizzarsi — 
spiega —. Molte di noi invece 
nascondono la lor vera atti¬ 
vità e perfino io, che sono fra 
le più impegnate, mento in 
famiglia dicendo che conti¬ 
nuo a lavorare al bar*. Il dato 
viene confermato dalle forze 
di polizia, secondo le quali il 
•mercato» richiede entrambi 
i tipi di prostituzione: quella 
•vagante» però resta ormai 
predominio di quella ma¬ 
schile, mentre le donne ap¬ 
pena possono preferiscono le 
abitazioni. Anche nel prezzi 
la differenza quasi non esi¬ 
ste. 

Nelle zone .bene», soprat¬ 
tutto via Veneto, una prosti¬ 
tuta arriva a guadagnare an¬ 
che 300 mila lire, e mal co¬ 
munque meno di 100 mila. 
Un transessuale «ricercato» 
pratica le stesse cifre in que¬ 
sta zona, ma in generale la 
■categorìa» batte sul lungo¬ 
tevere e alla stazione. Ci so¬ 
no però aree piu «economi- 




Due immagini «classiche» della 
prostituzione femminile. Ma 
molto è cambiato, soprattutto 
a Roma, negli ultimi anni ' 


alla riforma della legge Merlin .senza più timore di non essere 
progressiste o femministe dobbiamo denunciare che non si può 
essere d’accordo né con la prostituzione né con la pornografia», ha 
detto lucidamente Gioia Longo. In nome di un falso o deviante 
rispetto della libertà individuale si assiste progressivamente ad un 
recupero massiccio del patriarcato che, infurbito, tende a proporre 
la prostituzione o la pornografia come scelta. Per chi la consuma, 
ma anche per chi la vende. Non è forse vero, hanno osservato 
alcune donne, che recentemente anche Enzo Biagi, in una puntata 
del suo «Linea diretta, per affrontare il tema della prostituzione 
ha chiamato alcune prost.tutc- che dichiaravano di essere libere dì 
fare quando e come e dove il .mestiere» per soldi o per emancipa¬ 
zione, comunque ironiche verso i clienti; e ha anche chiamato un 
protettore biondo, bello e buono, sdraiato sui bordi di una piscina 
e quindi tanto rassicurante? La prostituta, sì dice, ormai è sempre 
meno assillata dal protettore, i pericoli della strada sono diminui¬ 
ti, dunque decide lei, quando ne ha bisogno, di prostituirsi. Ma 
questo messaggio «emancipazionista» o radical-chic le donne che 
erano al convegno lo hanno respinto, ribadendo che il corpo non è 
una merce, mai. 

«Il neopatriarcato imprenditoriale e liberal, continuano le don¬ 


ne durante il convegno, in questa smania trasformista arriva oggi 
ad “accetta r e” la pedofilia inserendola nei diritti dei minori ad 
avere una propria sessualità. E contemporaneamente tende sem¬ 
pre più a negare lo stupro; e così come presentano la pornografia 
come massima espressione della rivouzione sessuale o come estre¬ 
ma forma di tolleranza. Muovendosi sempre e soltanto nel terreno 
ben circoscritto dei "diritti” dei maschi». 

Libertà di scelta dsll’individuo: il problema dunque gira attorno 
a questo nodo complesso. «Ma la lotta per la libertà — ha osservato 
Rina Macrelli — concludendo la prima parte del convegno, è 
paradossate proprio perché deve passare per la repressione co¬ 
munque del repressore». Tutto sta a scegliere quale è la libertà più 
importante da difendere o conquistare. Ricordate Veronique, la 
prostituta del film censurato dalla Rai «A.A.A. offresi»? Lei accet¬ 
tò di fare «il mestiere» sotto l’impudica cinepresa, perché era — ed 
è — importante spiegare a tutti chi è il cliente. la molla della 
prostituzione. Ma Veronique pianse lacrime vere, .ih diretta», 
quando il poliziotto si rifiutò di pagarla mostrandole la pistola. E 
non pianse certo per il compenso negato. 

Rosanna Lampugnan? | 


che»: piazzale Flaminio, via¬ 
le Tiziano, lo stesso lungote¬ 
vere. Qui le tariffe scendono, 
a 30 e a 50 mila. Ancora più 
basse le cifre che vengono ri¬ 
chieste a Caracalla e in via 
Baccelli: 20 mila lire. Senza 
contare la prostituta «diur¬ 
na», quella del Raccordo 
anulare o quella in periferia- 
anche là ci si vende per poco 
più di 20 mila lire. 

* * • 

E ia legge? Quali sono l 
rapporti fra chi si prostitui¬ 
sce e l’autorità? Alla polizia 
sostengono che li più delle 
volte sono di «indifferenza». 
Nel senso che una volta «ri¬ 
conosciuta» la prostituta, se 
non viene ricercata per altri 
reati, viene «tollerata» senza 
problemi. Non la pensano 
così le dirette interessate. «Se 
non si elimina il reato di ade¬ 
scamento — spiega Susanna 
— incorreremo sempre in 
provvedimenti restrittivi, ti¬ 
po sospensione della patente 
o foglio di via, che per noi 
sono drammatici. E possibile 
per una come noi battere 
senza automobile? E se ci 
mandano via, che facciamo 
al nostro paesello? Senza 
contare che quando si “in¬ 
cattiviscono” spesso ci leva¬ 
no ì figli, e questa è la cosa 
più crudele di tutte». 

• * » 

■C’è poi la nuova prostitu¬ 
zione — ritorna a spiegare 
l’amico omosessuale mentre 
concludiamo la “ricognizio¬ 
ne" — quella degli immigra¬ 
ti neri, soprattutto nord¬ 
africani. Donne e uomini si 
vendono soprattutto intorno 
alla stazione Termini e per 
cifre minori di quelle dei 
bianchi. Per ora non si tratta 
di un fenomeno massiccio ed 
è limitato alle fasce più po¬ 
vere del nuovi arrivati. Che 
sia comunque in espansione 
è fuori dì dubbio». 

Maddalena Tulanti 


didoveinquando -sss 


Mìstica e provocatoria, Nina Hagen 
domani per la prima volta è a Roma 


Mistica, bisessuale, eccessiva, kitsch, provoca¬ 
toria, ma anche dotata di una voce da soprano 
d’opera, quattro ottave di ampiezza: Nina Ha¬ 
gen, l’unica rockstar tedesca di fama internazio¬ 
nale, se si esclude l’insipida Nena, ha fatto della 
capacità di stupire un'arte, e anche se ultima¬ 
mente è parecchio calato l’interesse per la sua 
musica, il personaggio continua a destare curio¬ 
sità. Vedere per credere, domani sera al Teatro 
Tenda Pianeta, in viale de Coubertin, quando 
Nina Hagen incontrerà per la prima volta il pub¬ 
blico romano (organizzazione Best Events, bi¬ 
glietto lire 15 000). Sberleffo più che autentica 
trasgressione il suo linguaggio ai limiti dell'osce¬ 
no, i testi aperti aU'oltraggio. la pratica dell’iro¬ 
nia e l'esplosivo travestitismo — che poi è quello 
che più colpisce — Nina è una vera gioia per le 
pellicole a colori, il suo look in technicolor assem¬ 
bla anarchismo punk, divise sexy, camuffamenti 
da maschio con tanto di baffetti hitleriani, o da 


Madonna con tanto di bambin Gesù, ruolo soste¬ 
nuto dalla sua figlioletta, oggi di quattro anni. Lo 
stile Madonna è storia di qualche anno fa, esatta¬ 
mente di quando si trasferì in America, a Los 
Angeles, dove, guardando un programma televi¬ 
sivo, ebbe .l’illuminazione»; la scoperta della fe¬ 
de non ne ha comunque affievolito lo spirito irri¬ 
verente, subito dopo infatti registrò un disco, di 
scarso successo, dal titolo «Nun sex monk rock», 
dove sosteneva il diritto di suore e preti alla vita 
sessuale... Le sorti discografiche non le ha risolle¬ 
vate neppure la seguente collaborazione con 
Giorgio Moroder, che le ha prodotto l’album 
«Fearless», parodia elettronica del suo stile che 
raccoglie di tutto, dal rock al funky al reggae; la 
salva però in extremis una voce che per potenzia¬ 
lità espressiva non ha concorrenti nell'attuale 
scena rock. 

Alba Solaro 


DI DONNE F. DONZELLE. 
DAME E DAMIGELLE di Ar- 
manda Guiduccì. Regìa di Ro¬ 
berto Marcucci. Interpreti: 
Anna Montinari, Claudio Ci- 
prianì, Francesco Di Blasi. Al 
pianoforte Massimo Cappello. 
Musiche di Stefano Marcucci. 
TEATRO IN TRASTEVERE 
Sala B. 

Tempi cupi per i romantici 
Pierrot. che oggigiorno non tro¬ 
vano più nel gentil sesso fonte 
di ispirazione e lacrime. Il Pier¬ 
rot che sulla scena del teatro in 
Trastevere si scontra-mcontra 
con l’Eterno Femminino è mol¬ 
to perplesso sulle donne del 
XX secolo, che protestano, vo¬ 
gliono la parità eccetera eccete¬ 
ra. 

Questo Eterno si presenta 
sotto le spoglie di una megaga¬ 
lattica donna di garza, grassa 
quanto basta per contenere in 
grembo tutti i tipi di donna 
possibili e impossibili, o, più 


Carrellata di donne 
battibecca con Pierrot 


opportunamente. diremmo 
tutti gli sterotipi di donna 
giunti sino a noi. dalla angelica- 
ta Beatrice (poco contenta di 
aver dovuto rinunciare per col¬ 
pa del Sommo, ai suoi attributi 
terreni) alla battagliera ed in¬ 
telligentissima George Sand. 
che soffriva per avere capacità 
intellettive superiori (maschi¬ 
li?) e di non trovare, di conse¬ 
guenza, l’uomo che sapesse ca¬ 
pire anche il suo lato femmini¬ 
le. Fino a Maria Rossi, l’anoni¬ 
ma donna di oggi, con scarpe da 
ginnastica, femminista convin¬ 
ta, portatrice della «morale»: 
Maria Rossi (la donna) è eterna 
e ricca e varia. 

Una carrellata di donne, in¬ 


gomma, ognuna delle quali bat¬ 
tibecca con il frastornato Pier¬ 
rot su argomenti diversi. E un 
piccolo spettacolo didascalico, 
che non esce mai dalle maghe 
del «già sentito» che, con oppor¬ 
tuni tagli e una revisione dei 
dialoghi, troverebbe più conso¬ 
na collocazione in una rassegna 
di teatro per ragazzi (magari un 
po’ granai?elli) e sarebbe sicu¬ 
ramente istruttivo. 

Va sottolineata la versatilità 
di Anna Montinari, che ha co¬ 
struito ogni personaggio con 
una certa verve e fantasia, così 
da arrestare lo spettatore alle 
seghe del torpore. 

Antonella Marrone 
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«La fabbrica 
tenebrosa 
del corpo» 


Per un giorno la villa 
diventerà il Beaubourg 

Per una giornata intera a Villa Medici, sembrerà di stare al 
Beaubourg. Domani, intatti, l'intera giornata sarà dedicata al cele¬ 
bre Centro di cultura parigino con una nutrita rassegna di film 
consacrati alle numerose attività del «Pompidou». 

Dalle 10 del mattino alle 20 della sera si proietteranno medio¬ 
metraggi che illustreranno la nascita, Io sviluppo e le molteplici 
attività del centro; si potranno vedere alcune tra le più belle mo¬ 
stre d’arte concepite al Beaubourg da quando è stato creato. Jean 
Maheu, presidente del Centre national Georges Pompidou sarà a 
Villa Medici per un incontro con il pubblico romano, con la cultura 
e gli organi di informazione italiani. Si assisterà al momento in cui 
il centro è stato eretto, transitare per le sale, ent rare nella bibliote¬ 
ca, nel museo, nel centro sperimentale di musica, llrcam, incon¬ 
trare Boulez, Berio, Baremboim. 

Dal 28 maggio sino al 31 invece potremo assistere ad una di 

film dedicati agli impressionisti. La rassegna, ideata ir. -rrasione 
della mostra «Da Cezanne a Picasso», in corso presso i musei capi¬ 
tolini, è organizzata in collaborazione con l’assessorato alla cultura 
del Comune di Roma. 


Festival del Barocco 
nella «città dei papi» 


Viterbo, la «Città dei papi* ospita il Festival del Barocco, giunto 
ormai alla 15" edizione, ma finora poco conosciuto fuori dai confini 
della Tuscia. La manifestazione è stata presentata qualche giorno 
fa a Roma dai dirigenti dell’Ente provinciale per 1 turismo viterbe¬ 
se: le date fissano l’apertura per il 20 giugno e la conclusione per il 
19 luglio. Un mese, quindi, ai buona musica e di bel canto, all'in¬ 
terno di un periodo storico oggi in corso di ampia «rivalutazione». 
Sono in programma 16 concerti eseguiti da complessi o da cantanti 
di livello intemazionale. Il cartellone prende il via con .L’oratorio 
di Natale» di Bach diretto da Wijnand Van De Poi. Per il 5 luglio 
c’è in programma «Il Messia» di Handel eseguito dal coro e dall or¬ 
chestra del Maggio musicale fiorentino diretto da Peter Maag (tra 
i solisti c’è Cecilia Gasdia). Il Festival si conclude con l’Orchestra 
da camera di Vienna che eseguirà musiche di Bach. Ali'intemo 
dell’intenso programma ci sono l’Orchestra da camera della Rai, 
l’Ensemble baroque di Nizza, il complesso d’archi di Santa Cecilia, 
l’Ensemble archi della Scala, e molto altro ancora. I concerti si 
tengono nella Chiesa di S. Maria della Verità e al Teatro Comuna¬ 
le dell’Unione. 




11 corpo e linguaggi 
nuovi di danza-teatro 

Dopo la realizzazione degli spettacoli «Calore» (1982) e • Sta¬ 
to di grazia» (1983) accolti positivamente dalla critica e dal 
pubblico in Italia e all’estero, Enzo Cosimi con Occhesc pre¬ 
senta ora a Roma 11 nuovo spettacolo «La fabbrica tenebrosa 
del corpo». La prima è per stasera (ore 21,30) al Teatro Olim¬ 
pico, ed è presentata in collaborazione con l’Associazione 
culturale Beat 72 e l’Assessorato alla cultura di Roma. Lo 
spettacolo elabora in forma analitica nuovi linguaggi di dan¬ 
za-teatro, dove si considera la costruzione coreografica la 
base dello spettacolo stesso. Il quale sì muove contempora¬ 
neamente su due piani: uno astratto e l’altro più comunicati¬ 
vo e narrativo. La narrazione, poi, si sviluppa sempre per 
frammenti, con uno stile molto vicino a forme surreali. 


• IL JAZZ continua a diffon¬ 
dersi magicamente nella not¬ 
te. Oggi cinque clubs hanno in 
programma concerti di ottimo 
livello. Vediamoli. L’appunta¬ 
mento di maggior rilievo è al 
Music Inn (Largo dei Fiorenti¬ 
ni) dove alle 21.30 Amina 
Myers, cantante e pianista le¬ 
gata all’avanguardia musica¬ 
le chicagoana, si esibisce con il 
suo quartetto. Al Big Marna 
(V.coIoS. Francescoa Ripa)so¬ 
no di scena lan Carr’s Nucleus 
and guest star John Marshall. 


AH’Alexanderplatz (Via Ostia) 
suona invece la pianista Rita 
Marcotulli, di ottima levatura 
tecnica ed espressiva. Al suo 
fianco Flavio Boltro alla trom¬ 
ba. Enzo Pictropaoli al basso, 
M. Lazzaro alla chitarra e Ma¬ 
nu Roche alla batteria. AI Gri- 
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«Jive», al Mississippi (Borgo 
Angelico) Old Time Jazz 
Band. Domani sera, tra gli al¬ 
tri appuntamenti, da seguire 
al Big Marna il quintetto di 
Giovanni Tommaso (basso) e 
Massimo Urbani (alto sax). 
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AGRICOLTURA E AMBIENTE 


Primo piano/agri-industria 


E Cesena 


Vince U prolifico fragolone 


lancia 
una vera 
sfida 

Come integrare tra loro aspetti diversi 
(Turi ciclo che impegna 13 mila addetti 


CESENA — Ad un progetto 
cesellate per Pagro-industria 
ci si misero a lavorare lo 
scorso anno 1 migliori cervel¬ 
li dell'ortofrutticoltura loca¬ 
le. D'altronde, lo imponeva 
una massiccia e qualificata 
presenza sul territorio dei di¬ 
versi momenti del ciclo pro¬ 
duttivo Batti e ribatti, infi¬ 
ne, ecco l’idea: -Cesena, 
grande laboratorio speri¬ 
mentale-, per riuscire a con¬ 
servare a livello europeo una 
leadership assoluta. L’esi¬ 
genza, che e anche una sfida, 
è di riuscire ad integrare fra 
loro ì diversi aspetti di un ci¬ 
clo produttivo che dà lavoro 
ad oltre 13mila addetti, dalle 
esperienze più avanzate del¬ 
la ricerca (lotta biologica e 
lotta guidata, analisi dei ter¬ 
reni, riproduzione meriste- 
matica, genetica vegetale, 
eccetera), alla frigoconser¬ 
vazione e al fngotrasporto 
(sono oltre 2mila a Cesena le 
imprese di autotrasporto). Il 
problema, naturalmente, è 
quello di eliminare punti 
morti e discrasie insieme a 
ripetitività nei vari momenti 
del ciclo produttivo. La 
scommessa è di riuscire a 
coinvolgere gli enti e gli isti¬ 
tuti di ricerca diffusi sul ter¬ 
ritorio in una impresa che li 
porti a trasmettere diretta¬ 
mente alle aziende agricole 
gli effetti della ricerca. Lega¬ 
ta al terna di quest'ultima, il 
progetto suggerisce poi una 
più organica assistenza tec¬ 
nica alle aziende, di cui fra 
l’altro si auspica: maggiore 
elasticità colturale, produ¬ 
zioni specializzate per l’in¬ 
dustria, introduzione di nuo¬ 
vi prodotti, -Questione cen¬ 
trale — per Giancarlo Batti- 
stmi, dirigente dell’Apo 
Export — è la difesa delle 
colture intensive, dal mo¬ 
mento che, nel Cesenatc. la 
superficie media delle azien¬ 
de diretto-coltivatrici non 
supera i quattro ettari. Per 
consentire loro di reggere il 
passo, oggi è necessario un 
salto di qualità, un livello più 
avanzato di associazionismo 
nelle diverse fasi del ciclo 
produttivo, di cui siano pro¬ 
tagonisti gli stessi produtto¬ 
ri attraverso le loro forme 
associative, con l’indispen¬ 
sabile supporto di banche, 
camere di commercio ed enti 


locali-. Ma il progetto comu¬ 
nista, che tra l’altro sara sul 
tavolo delle trattative per il 
rinnovo delle varie ammini¬ 
strazioni locali, si (onda na¬ 
turalmente pur sempre sul¬ 
l’esigenza di sviluppare sul 
territorio un moderno siste¬ 
ma industriale di trasforma¬ 
zione dei prodotti agricoli 
che veda al centro l'Arrigoni, 
finalmente protagonista po¬ 
sitiva dell'economia locale, e 
che non trascuri al proprio 
interno le notevoli prospetti¬ 
ve dei principali settori del- 
l'mdotto (trasporti, frigotec- 
nica, meccanica agricola, ec¬ 
cetera). In un disegno di cosi 
ampia portata, che preveda 
fra l’altro, come ricorda Bat- 
tistini, -non solo la facoltà di 
agraria della futura univer¬ 
sità di Romagna, ma anche 
iniziative di un terziario 
avanzato per realizzare a Ce¬ 
sena una scuola italiana di 
managerialità dell'impresa 
ortofrutticola-, è irrinuncia¬ 
bile la disponibilità di ade¬ 
guate risorse idriche. 

Ma mentre l’acquedotto di 
Romagna, una delle due 
opere essenziali per spegnere 
la -sete di Romagna-, è quasi 
in porto, l’altra, il Cer, ossia 
il canale emiliano-romagno¬ 
lo. è fermo da tempo proprio 
sul limitare del Cesenatc. l’a¬ 
rea la cui agricoltura più ne 
avrebbe bisogno, a causa del¬ 
le solite pastoie burocratiche 
cd anche di qualcosa di più. 
L’ultimo attacco, portato al 
cuore del completamento 
dell'opera è di fonte gover¬ 
nativa. Dapprima, penaliz¬ 
zando l'Emilia Romagna 
nella suddivisione nazionale 
dei fondi del Fio, il governo 
ha fatto mancare il finanzia¬ 
mento relativo al Cer; c, 
quindi, con un decreto, il mi¬ 
nistro dei Beni culturali fur¬ 
tivamente ha messo il vinco¬ 
lo conservativo su due -qua¬ 
dre-, ciascuna di settecento 
metri di iato, del fitto retico¬ 
lo di centuriazione romana 
che caratterizza la campa¬ 
gna cesenatc. Non due -qua¬ 
dre» qualsiasi, e neppure le 
meglio conservate nel nove¬ 
ro del centinaio che ci sono, 
ma.si badi bene, proprio 
quelle dove dovrebbe correre 

j il tracciato del Cer. 

I Antonio Giunta 


Seminario delPUnione camere di commercio 


Che cosa si 
può fare per 
qualificare il 
nostro vino 

ROMA — »II vino, bevanda da secoli corroborante e salu¬ 
tare, ha fatto registrare nel 1983 in Italia una produzione 
di 82 milioni di ettolitri, classificandosi al primo posto nel 
mondo. Il secondo è toccato alla Francia con 68 milioni di 
ettolitri e. Infine, al terzo posto, con 35 milioni di ettolitri, 
c’è, per la prima volta. l’Urss che ha superato la Spagna». 

E cominciata con questi dati la relazione di Salvatore 
Leone De Castris (presidente delia Camera di commercio 
di Lecce) al seminario di studio indetto dall’Unione delle 
Camere di commercio e dal ministero dell’Agricoltura sul 
tema: una strategia di qualificazione delle produzioni viti- 
vinicole italiane. 

Oltre alla dettagliata relazione di De Castris, che ha 
puntato essenzialmente sui regolamenti Cee e sui proble¬ 
mi pressanti delle eccessive scorte e della distillazione ob¬ 
bligatoria, vi è stato poi l’tntcrvento di Gianni Ferrari 
della giunta della Camera di commercio di Trento sul 
delicato problema dei vini Doc e Docg. Alla fine dei due 
giorni di lavori — che hanno visto molte proposte e inter¬ 
venti — è stata approvata dai partecipanti una mozione in 
cui si chiede una definizione dei rapporti sìa tecnici sia 
giuridici che presiedono all'applicazione delle norme inte¬ 
ressanti il settore e soprattutto con riferimento ai control¬ 
lo sui vini a denominazione d’origine. 

La mozione, inoltre, sottolinea al ministero dell’Agricol¬ 
tura la necessità di creare una commissione tecnica per¬ 
manente per lo studio e la proposizione di soluzioni dei 
problemi che, di volta in volta, si presentano nella gestio¬ 
ne delle norme Interessanti il settore vitivinicolo e più 
specificatamente del controlli. E in quest’ambito è stato 
chiesto un Incontro a brevissimo termine dell'Unione Ca¬ 
mere e del Maf per definire temi e argomenti da trattare. 
Non basta, dunque, essere al primo posto nella produzio¬ 
ne. ma bisogna anche tutelare il prodotto e elevare l’im¬ 
magine dei nostri vini Doc, al fine di Incrementare le 
esportazioni e recuperare li distacco, soprattutto con la 
Francia, la quale si avvale di intelligenti campagne pro¬ 
mozionali. 


Dal nostro inviato 

CESENA — Certo, le fragole 
d’una volta erano un'altra 
cosa. Il buongustaio nostal¬ 
gico ne rimpiange il sapore, 
ma lo scienziato lo rimbecca 
anteponendo il rigore dei ri¬ 
sultati di laboratorio e di 
campo. E il coltivatore con¬ 
ferma, facendo ì conti, che 
pure il mercato è d’accordo: 
meglio il fragolone, grosso 
come una mela, consistente 
come un agrume, prolifico 
come il fungo. Questo prota¬ 
gonista dell’agricoltura spe¬ 
cializzata, intensiva, proiet¬ 
tata nel futuro con le conti¬ 
nue innovazioni provenienti 
dai laboratori, ha ormai ap¬ 
pannato anche il nome anti¬ 
co, generico, fatto per chi 
non se n’intende. Gli esperti 
parlano di »Addibe-, -Brio , 



•Cesena», -Dana-, le specie 
già in produzione, oppure di 
-Etna-, -Gea-, -Ferrara*, i tipi 
pili nuovi, lanciati quest’an¬ 
no con tanto di brevetto in¬ 
ternazionale. Insomma ci 
sarà anche la fragola-italian 
stvle, prodotta dai Ferrini 
dell'export, che scherzano 
coi pedalò, ma fanno sul se¬ 
rio quando si tratta di lavo¬ 
rare con impegno e intelli¬ 
genza. 

A Martorano di Cesena, 
tra campi scanditi dalla bi¬ 
millenaria -centuriazione- 
romana (un reticolo che ha 
frammentato le proprietà: la 
media è sui 2-3 ettari) si pos¬ 
sono toccare con mano risul¬ 
tati e prospettive certe per il 
futuro. Nell’azienda speri¬ 
mentale dell'Erso (l’ente co¬ 
stituito da pubbliche istitu¬ 
zioni e orgamzazioni dei pro¬ 
duttori dell’Emilia-Roma¬ 
gna per la ricerca, sperimen¬ 
tazione e divulgazione in or¬ 


tofrutticoltura, floricoltura e 
sementi) ci sono le serre per 
le coltivazioni protette e i 
campi per la produzione a 
cielo aperto. Ci lavorano stu¬ 
diosi e tecnici del ministero, 
del Cnr, dell’Università di 
Bologna, In rapporto diretto 
e continuo, attraverso l’Erso, 
coi produttori. Come dire un 
■ laboratorio aperto-, non so¬ 
lo simbolicamente, per il cie¬ 
lo che io sovrasta, ma acces¬ 
sibile ;n ogni momento per 
tutte 1p esigenze che la colti¬ 
vazione specializzata pone al 
lavoratore della terra. La 
fragola di una tolta si è por¬ 
tata via anche il vecchio con¬ 
tadino. selezionato inesora¬ 
bilmente come le piante che 
non resistono più alle ag¬ 
gressioni nuove che l'am¬ 
biente provoca. 

■Queste fragole — spiega 
Pasquale Resati, docente 
dell’Università di Bologna — 
sfanno a quelle di una volta 
come una Ferrari sta alla 
“500". È chiaro che anche il 
pilota deve saperci fare*. 
Quelli dell'Erso ci stanno 
molto attenti, prima di affi¬ 
dare le nuove piante al pro¬ 
duttori. Li controllano da vi¬ 
cino, ne verificano la passio¬ 
ne e la precisione, il grado di 
preparazione e l’impegno. 


Piero Carloni, un giovane di 
Pieve fiestina, conduce un’a¬ 
zienda di cinque ettari (un 
«latifondista» per queste zo¬ 
ne) con la moglie e i genitori. 
Un ettaro circa è destinato 
alte fragole. Le prime che 
vengono licenziate dal labo¬ 
ratorio fanno il loro esordio 
proprio qui. 

• Quest'anno le cose stanno 
andando molto bene — ci in¬ 
forma Walther Faedi, dell’I¬ 
stituto per la frutticoltura di 


Come la scienza 
spinge al record 
dei raccolti 


Tipi di frutto lanciati con brevetto internazionale 
I rimpianti del buongustaio - Anche 350 quintali 
per ettaro - L’azienda sperimentale in Romagna 



Le cooperative dell’acqua calda 

Tre importanti esperienze di riconversione energetica a cura del Centro Agri-Programma diretto da Efrem 
Tassinato della Confcoltivatori di Padova - Nuovi posti di lavoro - Un seminario ad Abano in giugno 


PADOVA — Riconversione energetica, occupazio¬ 
ne e salvaguardia dell'ambiente sono tre necessità 
che a combinarle c’è solo da guadagnare. Sono 
anche temi di attualità scottante, che devono esse¬ 
re affrontati senza mezze misure con politiche in¬ 
cisive ed iniziative concrete sul territorio. Dalla 
base già si esprimono forme di organizzazione del 
lavoro e della produzione che hanno in comune 
questi elementi. E il caso delle tre cooperative for¬ 
mate in prevalenza da giovani che ad Abano Ter¬ 
me e Baone nel bacino termale euganeo e a Porto 
Tolle nel Delia del Po realizzeranno serre ortoflo¬ 
ricole con riscaldamento alternativo al gasolio. 

Sono storie diverse ma con finalità comuni: la 
Valealaona è una vallata ad occidente dei Colli 
Euganei che per antica concessione è affidata in 
uso civico in «taglie» da 3000 metri quadrati cia¬ 
scuna ai centottanta capifamiglia di Calaone, la 
frazione di Baone in cima ai cocuzzolo di un colle 


prospiciente la valle. I «calaonati», parroco in te¬ 
sta, si sono costituiti in cooperativa, perché l’ac¬ 
qua geotermica che sgorga nella valle può produr¬ 
re molti posti di lavoro per i giovani del paese. 

Analoga l'esperienza di Porto Tolle, che di di¬ 
verso ha solamente la provenienza dell’acqua cal¬ 
da che Invece arriva, come scarico, dalla vicina 
centrale termoelettrica di Polesine Camerini. 

Diversa invece è quella di Abano Terme che uti¬ 
lizza il cascame di caiore dopo che l’acqua geoter¬ 
mica è stata utilizzata per scopi terapeutici, diver¬ 
sa anche perché la cooperativa »Idee Verdi» tra gli 
altri scopi persegue quello della riabilitazione so¬ 
ciale e l’inserimento produttivo di alcuni suoi soci 
portatori di handicap. 

A parlarne è Efrem Tassinato, direttore del Cen¬ 
tro Agri-Programma che per la Confcoltivatori 

f iadovana cura i servizi di sviluppo agricolo con 
renta tra tecnici e funzionari amministrativi. Il 
Centro si sta specializzando nella promozione di 


studi e realizzazioni nel campo della innovazione 
tecnologica in agricoltura. 

E l’Agri-Programma che assiste le Cooperative 
di cui si è parlato, ed alcuni loro progetti sono già 
stati ritenuti finanziabili dalla legge 308 che è 
quella che stimola gli investimenti nel risparmio 
energetico. Inoltre, vi è il Creaa — Centro ricerche 
energia agricoltura ed ambiente — che da Roma 
coordina le diverse attività sulla scala nazionale e 
funziona da cerniera tra gli enti che producono 
innovazione e le realtà territoriali che la possono 
recepire. 

Sul tema deli’agritermia è in allestimento un 
seminario che si terrà ad Abano Terme i giorni 
13-14-15 giugno. Il seminario, cui parteciperanno 
tecnici eaamministralori locali, è organizzato con 
Il patrocinio dell’Enea e costituirà il punto d’avvio 
per uno studio sul territorio finalizzato a stabilire 
le possibilità di realizzazione di un’area attrezzata 
per i’agritermia. 



1 Dal nostro corrispondente 

SANREMO — La primavera e 
stagione d'amore anche per i 
fiori, impollinati naturalmente 
dal vento e dagli insetti l'n 
tempo era i! periodo atteso dai 
coltivatori per tentare empiri¬ 
che ibridazioni, mentre invece, 
ora. i fiori nascono tutto i'ar.no 
in provetta in laboratori dai so- j 
fisticaii strumenti trattati da 
•padri» in camice bianco. 

l»a ricerca delle prime varie¬ 
tà di garofani con rozze pinzet¬ 
te e carta velina acquista quin¬ 
di il sapore di leggenda, fa già 
parte ai una *tona vecchia di 
mezzo secolo Una storia bella, 
da racconiare. su cui s'inr.esta 
1’awio di una economia piu flo¬ 
rida in una terra favorita dal 
clima, ma tradizionalmente po¬ 
vera. 

Qualche pioniere è soprav¬ 
vissuto al tempo e ne incontria¬ 
mo uno, ultra ottantenne, a -La 
tartara». Condizione prima, 
tiene a sottolineare, per essere 
un buon coltivatore è di amare i 
fiori. la tecnica per l’ihridazio- 
r.e ì liguri del Ponente l'hanno 
appresa dai cugini francesi del¬ 
la Costa Azzurra negli anni 
Venti i quali, già prima della 
guerra 1915-lfi. la praticavano 
nelle coltivazioni di Antibes. 


Bisognava attendere la prima¬ 
vera quando i garofani messi a 
dimora nell’autunno preceden¬ 
te erano arrivati a fioritura. -Si 
sceglievano i più belli e si tenta¬ 
va l’accoppiamento. Dal calice 
del maschio, con delle pinzette, 
si prelevava i! polline e Io si 
metteva in quello della femmi¬ 
na. Il fiore fecondato lo si chiu¬ 
deva con delia carta velina per 
evitare che vento e insetti di¬ 
sturbassero rinnamoramento». 
I colori tradizionali dei garofa¬ 
ni sono il rosso, il bianco e il 
rosa e con l’ibridazione si ten¬ 
tava di realizzarne altri e si ar¬ 
rivò anche ad ottenerne uno 
quasi nero. Ma non tutte le 
ciambelle riuscivano con il bu¬ 
co e spesso accadeva che dall'u¬ 
nione non nascevano semi vali¬ 
di ed il tentativo era così fallito. 
Ma quando invece, come dice¬ 
vano, -granava, si procedeva al¬ 
la semina e dopo una settimana 
nasceva la piantina, la .talea». 
Era un lavoro di pazienza e che 
richiedeva anche molta terra 
disponibile. Dalla pianta ma¬ 
dre si ricavavano quattro o cin¬ 
que .botture» da ripiantare per 
avere altre piante e cosi via per 
4-5 anni. Se l'ibridazione era 
riuscita iniziava la coltivazione, 
se invece il garofano ottenuto 



Una vecchia foto di raccoglitrice di garofani nella Riviera Ligure di ponente 


Parlano i pionieri della riviera ligure 


Stona d’amore 
e di garofani 

Nei campi muniti di pinzette - Si incartavano i fiori per 
impedire che tento c insetti disturbassero r«innamoramento» 


1 non trovava commercializza¬ 
zione sul mercato sia per il suo 
colore, sia per la non robustez¬ 
za e la resistenza al viaggio, al¬ 
lora era stata tutta fatica spre¬ 
cata. Se la ciambella era con il 
buco si trovavano gli acquirenti 
non soltanto per il prodotto, 
ma ma anche per le .botture. 
da vendere ad altri coltivatori. 

Quanto può durare una va¬ 
rietà di garofani? «Dai 10 ai 15 
anni, se e valida». Poi comincia 
ad ammalarsi e risente degli ac¬ 
ciacchi della vecchiaia. La .sta¬ 
gione» degli ibridatoli liguri, 
quelli con pinzette e carta veli¬ 
na, durò fino al secondo dopo¬ 
guerra, fino a quando, cioè, da- 


i gli Usa non giunsero le varietà 
Sim art invadere il mercato. 
•Ma è un fiore delicato per la 
nostra riviera. Meglio le nostre 
varietà mediterranee». 

Con l’insediamento a Sanre¬ 
mo dell'Istituto regionale per la 
floricoltura, voluto dalla prece¬ 
dente amministrazione regio¬ 
nale ligure di sinistra, si tenta il 
recupero ed il rilancio del garo¬ 
fano nostrano dai colori più 
brillami, più forte, più profu¬ 
mato. 

Nelle coltivazioni dei fiori il 
clima non è più fattore »>«en- 
ziale. soppiantato dalla tecnica, 
e la primavera non è più tempo | 
di amori. Si impollina tutto i 


l’anno e non più nelle «fasce» 
delle colline tagliate a terrazze, 
ma in freddi laboratori. 

La tecnica ha indubbiamen¬ 
te fatto progredire anche que¬ 
sto settore, e infatti per ottene¬ 
re una varietà di garofani non 
occorre attendere tanti anni, 
ma ha quasi del tutto cancella¬ 
to la storia della floricoltura 
che rimane soltanto nei raccon¬ 
ti. 

Qualche nome di questi pio¬ 
nieri dell'ibridazione, scusan¬ 
doci in anticipo per le possibili 
dimenticanze: Brea, Nobbio, 
Mansuino l Moro, Albomo, Ga- 
gliaudo, Aicardi, Viale. 

Giancarlo Lora 


Roma — la stagione fredda 
ha accorciato, compresso I 
tempi di maturazione: il pro¬ 
dotto è buono e si preannun¬ 
cia molto abbondante. Il 
raccolto a pieno campo è Ini¬ 
ziato da una decina di giorni, 
durerà fino alla fine Ut giu¬ 
gno. I risultati si preannun- 
eiano di gran lunga superiori 
a quelli dello scorso anno, 
nell’84 l’Italia, da sempre ai 
vertici mondiali (in Europa 
ci precede solo la Polonia), 
ne produsse 165.000 tonnel¬ 
late, di cui un quarto in Emi¬ 
lia-Romagna, che vanta un 
consuntivo di 48.000 tonnel¬ 
late (35% prodotto in serra e 
60% destinato all’export), 
con in testa la provincia di 
Forlì (26.000 tonnellate). 

•Il lavoro scientifico sta 
dando ottimi frutti — moti¬ 
va il presidente dell’Erso, 
Sergio Barducci — queste 
piante, prodotte in vitro per 
riproduzione meristema fica, 
sono tutte uguali l’uria all’al¬ 
tra. non sgarrano. Sono il ri¬ 
sultato di parecchie migliaia 
di selezioni, durate circa un 
decennio: alla fine la pianta 
migliore viene tenuta come 
capostipite e utilizzata per 
farne altri milioni di copie ». 
Il segreto, naturalmente, sta 
nel fatto che è una particella 



della pianta che, messa nella 
provetta col terreno di coltu¬ 
ra, sviluppa il nuovo Indivi¬ 
duo, senza combinare semi 
diversi come avviene nella 
riproduzione classica. La 
fragola così ottenuta è sicu¬ 
ramente la migliore possibi¬ 
le fino a quel momento, ma 
non esclude ulteriori miglio¬ 
ramenti dopo altri Incroci. 
La ricerca non si ferma. Fac¬ 
ciamo Il punto. Una pianta 
di oggi ha un ciclo produtti¬ 


vo di un anno (le «vecchie» 
andavano fino a 3-4 anni, ma 
con cali di potenza sempre 
più gravi), è molto più resi¬ 
stente al parassiti (meno ve¬ 
leni, quindi, da Impiegare), 
richiede concimazioni blan¬ 
de (costi Inferiori per l’azien¬ 
da) e sforna frutti grossi cosi 
ad un ritmo pressoché Inin¬ 
terrotto per tutto 11 ciclo. La 
media è di 6-800 grammi per 
pianta, con frutti singoli che 
raggiungono anche 1 100-120 
grammi. «La raccolta è mol¬ 
to più svelta — assicurano l 
Carloni — Il costo delta ma¬ 
nodopera è stato così dimez¬ 
zato. E su un ettaro produ¬ 
ciamo anche 300-350 quinta¬ 
li all’anno». 

È pronto anche il prototi¬ 



po della macchina per la rac¬ 
colta; sarà usata per la pro¬ 
duzione destinata all’indu¬ 
stria. In un giorno svolge fi 
lavoro di 800 ore «manuali». 

La fragola «turbo» ha da¬ 
vanti a se ancora forti acce¬ 
lerazioni. «È un frutto per 
diete moderne — completa fi 
biologo, dott. D’Èrcole — con 
fiochi zuccheri, molta vita¬ 
mina C, parecchi sali mine¬ 
rali, ferro, ed è molto digeri¬ 
bile: così grossa ha meno le¬ 
gno*. 

Per i tradizionalisti più 
cocciuti comunque, niente 
paura. La fragola «d'una vol¬ 
ta» non è andata dispersa. La 
cosiddetta «fragola di bosco» 
si produce anch’essa indu¬ 
strialmente, ma per ovvie ra¬ 
gioni alla fine viene a costare 
anche 5-6 volte più del frago¬ 
lone, 11-12 mila lire al chilo 
in campagna. Non ci sarà 
mai consumo di mossa. 

Fiorio Amadori 


Prezzi e mercati 


Cereali in attesa 
che ia Cee parli 

Questa settimana 1 merca¬ 
ti cerealicoli sono stati carat¬ 
terizzati da un clima di atte¬ 
sa: attesa per i nuovi raccol¬ 
ti, attesa per le prossime de¬ 
cisioni comunitarie. Non era 
infatti mai successo che alla 
vigilia della trebbiatura non 
si avesse ancora nessuna in¬ 
dicazione precisa sul livello 
dei nuovi prezzi applicabili 
nella campagna che è ormai 
alle porte anchese l’apertura 
ufficiale è prevista il 1° luglio 
per il grano duro e il 1° ago¬ 
sto per gli altri cereali. Di 
questi tempi gli anni scorsi l 
prezzi erano già stati fissat i e 
questo rappresentava per 
l'agricoltore un punto di ri¬ 
ferimento importante. Ad 
esempio il prezzo di inter¬ 
vento che costituisce una ga¬ 
ranzia decisiva, cosi pure 
l’aiuto al grano duro contri¬ 
buisce non poco ad integrare 
fi redditoc infine 1) produtto¬ 
re deve poter valutare in 
questo periodo se può conta¬ 
re sull’indennità di fine cam¬ 
pagna per le scorte residue di 
cereali giacenti nei magazzi¬ 
ni a fine annata e in caso po¬ 
sitivo di che entità sarà. Pur¬ 
troppo per rispondere a que¬ 
sti interrogativi bisognerà 
aspettare se tutto va bene i 
primi di giugno perché come 
e noto l’accordo politico rag- 

f iunto nei giorni scorsi a 
Bruxelles sul pacchetto 
prezzi non include i cereali. 
L'unica cosa certa è che co¬ 


munque parte del temuto ri¬ 
basso dei prezzi verrà rias¬ 
sorbito dalla svalutazione 
del 3,5% della lira verde. E 
quindi impossibile ipotizzare 
quale sara l’avvio della nuo¬ 
va campagna commerciale 
perché mancano troppi ele¬ 
menti che contribuiscono in 
maniera più o meno diretta 
alla formazione del prezzo. 
Un parametro importante 
sarà comunque il livello del 
raccolti che allo stato attuale 
si profilano buoni ma che 
non raggiungeranno il livel¬ 
lo record del 1984. II frumen¬ 
to tenero ha registrato infat¬ 
ti un sensibile calo degli in¬ 
vestimenti che non potrà es¬ 
sere recuperato da un au¬ 
mento delle rese. Quindi a 
parità di rendimenti sono at¬ 
tesi raccolti inferiori del 5% 
in media nelle regioni dell’I¬ 
talia settentrionale e del 
10-15% nell’Italia centrale. 
In leggera flessione anche 
l'area a frumento duro in Si¬ 
cilia, Calabria, Campania e 
Basilicata, ciò che, unito ad 
una previsione di resa più 
bassa rispetto all’ecceziona¬ 
iità del 1984, dovrebbe far 
scendere il raccolto intorno 
ai 38-30 milioni di quintali 
contro i 45 della scorsa cam¬ 
pagna. Per l’orzo invece, gra¬ 
zie ad un ulteriore progresso 
delle superficl e aa una pre¬ 
visione di rèsa medio-buona 
si arriverà probabilmente ad 
un risultato superiore a quel¬ 
lo dell’anno scorso. 

Luigi Pagani 


Oltre il giardino 


L’antico 

limone 


Si è parlato molto di gelo 
quest’anno, e purtroppo con¬ 
tinueremo a parlarne anco¬ 
ra. Le ferite del gelo sono vi¬ 
sibili, ma esistono anche 
quelle meno visibili: le pian¬ 
te che deperiscono, il declino 
vegetativo che avanza a pas¬ 
si svelti dì vecchi alberi e 
piante, ma tra le piante che 
sono quasi scomparse, forse 
di una delle più nobili, il li¬ 
mone da giardino, si è parla¬ 
to troppo poco. 

I miei sono ricordi perso¬ 
nali, nei vecchi giardini in 
Toscana, i grandi vasi dei li¬ 
moni, d’inverno le limonaie. 
Delle vere e proprie Intermit¬ 
tenze del cuore. Quest’anno 
solo poche limonale hanno 
retto alla spallata del freddo 
e piante veramente antiche, 
delie opere d’arte, sono mor¬ 
te Irreparabilmente. Non so¬ 
no piante facili. Impalcarle 
giustamente ed accordare 
l’impalcatura al periodo del 
giardino, della limonala, del 
vasi, è opera da veri restau¬ 
ratori, da veri conoscitori 
della storia dell’arte, dell'i¬ 
conografia esistente, delle 
varietà antiche. 

Questo vale ed è giusto per 
i giardini storici, oggi può es¬ 
sere tutto più semplice, an¬ 
che se la coltura non è un 
gioco da ragazzi. Però esisto¬ 
no altre specie di Cffrus, 


molto più facili, diverse ma 
non meno belle. Nelle serre 
di Castellare di Pescla, Gior¬ 
gio Tintori, che è anche pre¬ 
sidente della nostra associa¬ 
zione, tiene un po’ tutte le 
varietà e piante bellissime 
impalcate come si faceva nel 
700. Ho visto Incroci curiosi e 
piante di Citrus con la foglia 
che assomiglia a quella del 
mirto; e Kunquat, gli aranci¬ 
ni cinesi, che nelle zone pro¬ 
tette crescono bene all’aper¬ 
to e non hanno proprio biso¬ 
gno di cure. Ma le «limonaie» 
più belle sono quelle della 
costiera sorrentina amalfi¬ 
tana, con 1 graticci di canne 
che nascondono appena alla 
vista le meraviglie del pano¬ 
rama e bene ha fatto il co¬ 
mune di Massa Lubrense a 
pubblicare un’opera prezio¬ 
sa sulla storia del limona II 
volumetto (Roberto Fusco, 
Un a pianta antica e moder¬ 
na — Comune di Massa Lu¬ 
brense, 1985) percorre la sto¬ 
ria del limone dal mito sino 
ai nostri giorni con passione 
che è, al tempo stesso, stori¬ 
ca ed agronomica; la cura 
delle fonti, le conoscenze tec¬ 
niche ed agronomiche del¬ 
l’autore, fanno della piccola 
opera un esempio di come 
sia possibile divulgare, senza 
niente concedere alla serietà, 
l’amore per una pianta che è 
parte viva della propria ter¬ 
ra, della propria gente. 

Giovanni Posani 
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Aliocchio 
s’impone 
nella kermesse 
di Foggia, poi 
nella seconda 
frazione... 
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Gigantesca caduta, tutti in gruppo 
gran bagarre finale, vince Da Silva 

Franceschini in ospedale: frattura di un polso? - Numerosi i feriti - Visentini sempre al comando della classifica generale 


Nostro servizio 

MATERA — È festa grande 
in casa Zandegù che non ha 
più voce per gridare a tutti la 
sua gioia. ZandJgù è perso¬ 
naggio nel bene e nel male: 
aveva fatto un chiasso enor¬ 
me a Vittorio Veneto per la 
retrocessione di Pagnin. si 
era beccato con la giuria fa¬ 
cendosi deferire alla com¬ 
missione disciplinare, aveva 
minacciato il ritiro della 
squadra e ieri troneggiava 
con gesti, parole e abbracci, 
ieri si sentiva ancora più at¬ 
tore poiché due dei suoi ra¬ 
gazzi avevano colto entram¬ 
bi i bersagli, quello del mat¬ 
tino col milanese Aliocchio e 
quella del pomeriggio col 
portoghese Acacio Da Silva. 
Un brindisi completo, quin¬ 
di. una giornata d’oro per la 
Malvor-Bottecehia-Vaporel- 
la, ma tolta questa doppiet¬ 
ta, il Giro non dice nulla di 
speciale, il Giro è giunto a 
Matera senza colpi di mano, 
senza novità nel foglio dei 
valori assoluti. I campioni si 
sono risparmiati, non uno di 
loro ha giocato d’azzardo, 
tutti al coperto, tutti nasco¬ 
sti fra le pieghe del gruppo, 
ma i fuoci covano sotto le ce¬ 
nere c presto sarà battaglia. 

Era un sabato con due tra¬ 
guardi. cosa che indispone i 
corridori perché costretti ad 
interrompersi fra un eserci¬ 


zio e l’altro. In mattinata la 
•kermesse- di Foggia, nove 
giri nel cuore della città, tan¬ 
ta folla sotto un cielo grigio e 
lacrimoso, un gruppo pru¬ 
dente per evitare capitombo¬ 
li e una conclusione in fotofi¬ 
nish. Esaminata la pellicola, 
il giudice d’arrivo pronun¬ 
ciava il nome di Aliocchio 
che per un pelo aveva bru¬ 
ciato Freuler. Note di merito 
per Pagnin, Morandi, Wiss e 
Bottoia, i principali movi- 
mentatori, il colombiano 
Londono sempre ultimo e 
una miss Irge che piangeva 
perché non stava sul palco. È 
tutto su una prova di nessun 
contenuto tecnico. Torriani 
aveva messo in palio nove 
milioni di premi, ma chissà 
quanto hapreteso per il caro¬ 
sello. Dicono che il padrone 
del Giro è diventato più caro, 
che Intasca quasi il doppio 
dello scorso anno c d’altron¬ 
de don Vincenzo è un tipo ca¬ 
pace di vendere la propria 
merce, un uomo che non si fa 
amare, ma che si fa super 
pagare. Perché nessuno ama 
Torriani? Perché è un egoi¬ 
sta, perché non ammette il 
minimo torto, perché viene 
protetto quando dovrebbe 
essere punito, perché manca 
di sensibilità nei rapporti 
umani e chiudo qui il discor¬ 
so altrimenti dovrei elencare 
altri difetti e altre storture 
che impediscono a Torriani 
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DA SILVA con VISENTINI sul podio di Matera 


COLNAGO 

la bici dei campioni 


A FOGGIA: 1) Stefano Adocchio 
(Malvor-Boltecchìa-Vapor ella) 
km 45 in 53' 52". media 50.123; 

2) Freuler (Atala Campagnolo): 

3) Gavazzi (Atala Campagnolo); 

4) Van der Velde (Vini Ricordi); 5) 
Pieters (Gemeaz Cusi). 

A MATERA: 1) Acacio Da Silva 
(Malvor Bottecchia) km 167 in 4 
ore 13' 35" media 39.503; 2) 
Hoste (Del Tongo Colnago); 3) 
Gavazzi (Arala Campagnola) 4) 
Chioccioli (Mobili Maggi): 5) Van 
der Velde (Vini Ricordi] 


1) Roberto Visentini (Carrera 
inoxpran) in 41 ore 14' 47"; 

21 Hinault (La Vie Claire) a 28": 

3) Lejarreta (Alpilatte Olmo Cier- 
rei a 1' 16"; 

4) Mutter (Carrera Inoxpran) a 1' 
25"; 5) Moser (Gls Gelati Trenti¬ 
no Vacanze) a 1* 31"; 6) Seiza 2’ 
04"; 71 Lemond a 2‘ 09"; 8) Ba- 
ronchelli a 2’ 34"; 9) Contini a 2’ 
48": 10 Maier a 2‘ 49". 


di essere un buon capo e un 
buon organizzatore. 

Stefano Aliocchio è un 
neoprofessionista di 33 pri¬ 
mavere ciie aveva già vinto 
una tappa dei Giro di Sicilia, 
uno sprinter clic viene dalla 
psita. Si vede clic ila fegato, 
clic entra nelle mischie con 
furore e abilità, che non fa 
riverenze e quello di ieri in¬ 
fatti è il secondo successo a 
spesedi Freuler, e il guizzodi 
un atleta ben impostato per 
dir la sua in volata. E avanti 
dopo una mezzoretta di soste 
in cui i ciclisti si aggiustano 
alla meno peggio, avanti per 
Cerignola e Minervino, per ii 
Tavoliere delle Puglie, una 
campagna immensa, distese 
di grano e ciuffi di papaveri, 
poche case, tutto tace, tutto è 
silenzio. Anche la carovana 
non fa rumore. Uno scattino 
di Gaetano Baroncheiii e 
una sollecitazione di Hinault 
trovano indifferenza e il tac¬ 
cuino fa notizia con la cadu¬ 
ta di una cinquantina di uo¬ 
mini, un groviglio spavento¬ 
so, richieste d’aiuto, chiama¬ 
te di medici e di meccanici, 
feriti e contusi, l’ambulanza 
che raccoglie Franceschini, 
per sospetta frattura del pol¬ 
so sinistro, molti ritardari 
die rientrano per la benevo¬ 
lenza e la solidarietà dei col¬ 
leghi di prima linea. 

Dunque, non c’è tappa 
senza incidenti perché sono 


in troppi, perchè sono disat¬ 
tenti percfié rischiano più 
del dovuto. E la corsa? La 
corsa comincia alle porte di 
Matera coi movimenti di 
Van Dongen, Veggerby, Ro¬ 
ta c Braun. coi tentativi di 
Cipollini, Volpi. Lejarreta, 
Pagnin e Da Silva. L'ultima 
parte in leggera salita, Bec- 
cia (nato in questa terra) cer¬ 
ca di essere profeta in patria 
e infine se la squaglia il fran¬ 
cese Gomez, scudiero dì Hi¬ 
nault e vincitore della Mila- 
no-Sanremo ‘82: Gomez 
sembra possedere l'arma 
vincente, ma viene acciuffa¬ 
to in extremis, quando man¬ 
cano cinquanta metri alla 
fettuccia, quando Da Silva 
dimostra di avere una mar¬ 
cia in più. una progressione 
che lo porterà sul podio. 

Una tappa di trasferimen¬ 
to, in sostanza, una gara che 
non lascia traccia in classifi¬ 
ca, e cosi il Giro volta pagina 
per annunciare un viaggio in 
pianura sulle coste del Mar 
Jonio. Si tratta della Matera- 
Crotone di 237 chilometri, 
una bella suonata con la pro¬ 
spettiva di fasi lente e noiose 
coronate da un finale col plo¬ 
tone compatto. Ben venga¬ 
no. quindi, i garibaldini, gli 
uomini di buona volontà per 
divertirci e per non far tardi. 

Gino Saia 


A dieci anni di distanza dall'ultimo successo di Richard Szurko- 
u ski. un corridore polacco è tornato a scrivere il suo nome nell'albo 
d'oro della Corsa della Pace, giunta alla sua trentunesima edizio¬ 
ne. 

Sorprendentemente, ma con grande merito. I.ech Piasecki ha 
indossilo la maglia gialla con sul dorso la colomba, simbolo della 
pace, già dal prologo di Varsavia, l'ha difesa, sovente attaccando, 
lino al traguado liliale di Berlino. 

Un fatto a dir poco curioso: proprio Richard Szurkowski. di 
recente incaricato del settore tecnico dalla federazione polacca, ha 
guidato al successo Pinseckì il quale, strada facendo, ha onorato le 
insegne del primato vincendo due tappe in linea e la cronometro 
individuale a Neuhrandenhurg, alla vigilia della conclusione di 
Berlino. A completare il successo polacco è venuto anche il secon¬ 
do posto di Mierseieski. 


Szurkowski, un polacco 
vince dopo 10 anni 
la Corsa della Pace 



Per la Rdt. priva del fuoriclasse Ludvig, affetto da •tendinite», 
la novità del giovane Ampler, terzo assoluto nella classifica finale, 
oltre il quarto posto del collaudato Boden e t ripetuti successi di 
tappa del velocista Raab, campione del mondo in carica. 

Più modesto il risultato della squadra dell’Urss che negli ultimi 
dieci anni aveva vinto ben sei volte: due con il fenomenale Soukou- 
routehenkov. oltre che con Pikkuus. Averin. Barinov. Zagredtinov. 
Il primo dei sovietici di questa edizione è Piotre Ugrumov. al sesto 
posto, preceduto dal cecoslovacco Skoda e seguito dal bulgaro 
Petrov. 

Gli azzurri, diretti dal Commissario tecnico Edoardo Gregori. 
hanno effettuato una positiva esperienza cogliendo con il toscano 
Franco Cavicchi un bel secondo posto nella tappa di Varsavia. 
Anche Sergio Finazzi. Flavio Vanzelia, Mario Scirea, Giuseppe 
Brignoli e Nicola Vanin hanno portato con dignità la maglia azzur¬ 
ra sulle strade della Praga-Varsavia-Berlino. 

Alfredo Vittorini 


A San Marino, nei Giochi dei piccoli Stati d’Europa la sicurezza non è un problema 


Che bello è lo sport che non ha paura 


Dal nostro inviato 

SAN MARINO — Uno dei 
problemi più tormentosi del¬ 
lo sport nasce certamente 
dalla sicurezza. I Giochi dei 
piccoli Stati d’Europa orga¬ 
nizzati dalla Repubblica di 
San Marino sono giochi pic¬ 
coli, con protagonisti perfet¬ 
tamente in grado di esprime¬ 
re un eccellente agonismo, 
ma non di realizzare le gran¬ 
di prestazioni che restano 
nei libri di storia dello sport. 
San Marino è un minuscolo 
Stato tranquillo, per sua for¬ 
tuna non turbato dalle ten¬ 
sioni che affliggono i suoi 
fratelli maggiori in Europa e 
nel mondo. E tuttavia anche 
qui hanno preso in esame, e 
con grande attenzione, il te¬ 
ma della sicurezza. 

Ne abbiamo parlato con 
Romano Gatti comandante 
della polizia civile, i nostri 
vigili urbani. -Non c’è-, dice, 
•un vero e proprio sistema di 
sicurezza perchè abbiamo 
considerato questa vicenda 
sportiva come una festa. 
N*on abbiamo sottovalutato 


la possibilità di qualche ri¬ 
schio, ma l’abbiamo consi¬ 
derata assai remota, quasi 
impensabile. Abbiamo riser¬ 
vato un trattamento speciale 
per Cipro, l'unico degli otto 
paesi partecipanti ai Giochi 
tormentato da tensioni in¬ 
terne. Ma lo abbiamo fatto 
per scrupolo, non perché 
realmente temessimo che 
potesse accadere qualcosa». 
•Abbiamo dislocato un agen¬ 
te in ogni albergo e alcuni 
nei vari campì di gara. Ecco, 
il nostro sistema di sicurez¬ 
za. per i 400 ospiti (250 atleti 
più gli accompagnatori): è 
composto da circa 50 agenti 
tra polizia civile, gendarme¬ 
rìa e guardia nobile (la guar¬ 
dia nobile equivale alla 
guardia del Quirinale, 
n.d.r.). Qui non sono mai esi¬ 
stiti movimenti violenti tipo 
brigate rosse. I nostri uomini 
li abbiamo addestrati per 
l’assistenza agli ospiti più 
che per la sicurezza-. 

Avete notato intempe¬ 
ranze sui campi di gara? 
-Assolutamente no. C’è 


Stasera a Roma Italia-Barbarians di rugby 

Stasera con inizio alle 20 30 la nazionale italiana d> rugby affronterà ano 
Stadio F/amtroo eh Roma la prestigiosa squadra del Barbarrans che rappresenta 
la massima espressione del rugby mondiale, perché è una formazione fatta ad 
invili. 

Basket: la Lawrence confermata dal Vicenza 

Il pivot americano Janice Lawrence è stata confermata daHa FwxeCa Vicenza, 
squadra campione d Italia e d'Europa 

Mondonico in ospedale: spalla lussata 

Sfortunato fma'e di stagione per l'allenatore detta Cremonese Emiliano Mon- 
doruco. che tn una partita amichevole di «vecchie glorie» a Castelleooe si è 
procurato una lussazione alla spalla sinistra e quasi certamente dovrà sotto¬ 
porsi nei prossimi gxxru ad intervento ciwurgtco. Mondonico è stato ricovera¬ 
to stamattina neS aspettale di Cremona 

Vetture d'epoca da Sorrento a S. Agata 

Rivive questa manna la Sorrento S Agata, l'antica e famosa corsa automobi¬ 
listica lungo il tortuoso circuito sorrentino. Vi partecipano ben 40 vetture 
d epoca de! Museo Alla Romeo La partenza è fissata alle 10 da piazza Lauro 
a Sorrento La manifestazione rientra nelle celebrazioni per il 75’ anniversario 
dea' Alla Romeo 

Rally: tris della Lancia all'Elba 

Tre Lancia ai primi tre posti nel Rally decisola d'Elia (campionato rally damano 
e europeo) La Vittoria è andata a Ha Lancia Totip di Cenato Cerri che hanno 
preceduto la Lancia dei compagni di squadra del Jolly Club-Totip B*as,orv 
Srv,ero e la Lancia Esso d- Tabaton-Tedesch-m 


molto agonismo ma nella 
più completa correttezza. Gli 
atleti si battono al meglio 
ma senza ricorrere alla catti¬ 
veria, senza imprecare con¬ 
tro i giudici. Conoscono le 
regole del gioco e le rispetta¬ 
no-. 

Romano Gatti è un buon 
tiratore, anche se il fatto di 
essere comandante della po¬ 
lizia civile lo obbliga a un la¬ 
voro da tavolino. Ha manca¬ 
to la qualificazione alle gare 
di tiro a segno per un soffio. 
Lo ricorda con un po’ di im¬ 
barazzo e un po’ dì nostalgia. 
Mentre parliamo, dalla pale¬ 
stra di Serravalle sistemata 
in modo da accogliere le gare 
di tiro a segno, giunge smor¬ 
zata l’eco dei colpi delle pi¬ 
stole ad aria compressa. Ro¬ 
mano Gatti vorrebbe essere 
li. Vorrebbe essere con l’a¬ 
gente Pasquale Raschi che 
gareggerà con la carabina 
nella prova dei dieci metri. 

Come ha risposto il pub¬ 
blico? 

•Direi piuttosto bene. Ve¬ 
de. noi sanmarinesi non ci 


scaldiamo facilmente anche 
se amiamo molto lo sport. 
Per la cerimonia di apertura 
dei Giochi nelio stadio di 
atletica a Serravalle c’erano 
cinquemila persone. Ce n’e- 
ranodi più giovedì pomerig¬ 
gio che il 29 agosto 1982 
quando a San Marino venne 
in visita il papa. E ciò nono¬ 
stante che i Giochi siano sta¬ 
ti poco pubblicizzati. Teme¬ 
vamo l’indifferenza del pub¬ 
blico e invece la gente ha ri¬ 
sposto benissimo*. 

E sorride contento. Per un 
attimo ha dimenticato che a 


possibilità di giocare un ruo¬ 
lo di protagonista con una 
pistola in pugno. Sarà per 
un’altra volta. E comunque è 
protagonista ugualmente: 
farà in modo, con i suoi uo¬ 
mini, che gli ospiti se ne tor¬ 
nino a casa felici di aver vis¬ 
suto questa esperienza e con 
un lieto ricordo della «antica 
terra delia libertà». 

Remo Musumeci 
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Renault 4 

DA UT. 7.090000 CHIAVI IN MANO 



Renault 9 

DA UT. 10.627.000 CHI.AVHN MANO 


RENAULT 4 


^ RENAULTJ1I 
IDA COMPRARE» 

^■conquèsti 

IVANTAGGI il 


Per comprare un automobile o sono tanti modi: oggi Renault ne propone uno per ogni diversa esigenza. Ecco i vantaggi tra cui scegliere per fare subito vostra una 
Renault 4, una Renault 9 o una Renault ì 1, nelle diverse versi-om disponibili presso le Concessionarie. In più , per chi prefensce le versioni diesel il superbollo lo pago Renault. 
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FINO A 7.500.000DA mm 
RENDERE IN UN ANNO 
SENZA INTERESSI* 
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PER LE VERSIONI 
DIESEL IL SUPERBOLLO 
LO PAGA RENAULT 





Renault 11 

DA UT. 10.460.000 CHIAVI IN MANO 


E’ UN BEL COLPO. FINO AL 15 GIUGNO DAI CONCESSIONARI 
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Bolzano, la ventata di destra 



Perché tanti 
suffragi al 
Msi - Quanto 
ha pesato il 
sistema della 
proporzionale 
«Disagi» del 
bilinguismo 
Le radici 
reali del 
malcontento 
«A livello 
di guardia» 


Manifestazione di lavoratori tedeschi a metà degli anni Ses- 
santa; in alto Merano, Corso Libertà 


Tutti i complici 
di quel voto 
in Alto Adige 


Dal nostro inviato 

BOLZANO — Colta al volo In un bar di via 
Goethe: • Caro mio, ai prepotenti bisogna ri¬ 
spondere con la prepotenza ». Eccolo qua, in 
soldoni, Il voto missino. La Volkspartei di¬ 
fende solo I tedeschi? E nell'urna lo scelgo 
•Italiano• che più italiano non si può: proprio 
perchè del Msi conosco rozzezza e arroganza. 
Persino 11 Pcl-Kpl ha visto andarsene circa 
3800 voti (e tre seggi comunali) in buona par¬ 
te dritti dritti nel calderone della protesta 
« nazionale ». Voto epidermico', certo, come le 
battute al bar; voto senza sbocchi, certo, ma 
•cosi non si può più andare avanti ». E adesso 
I missini sono il primo partito. Non hanno, 
beninteso, i numeri per governare, ma hanno 
la forza per condizionare e orientare. Non 
chiedono il sindaco, ma i fratelli Mitolo (gli 
artefici del primato) vogliono discutere della 
formazione della giunta comunale. 

Corre voce, a Bolzano, che II prossimo pas¬ 
so sla lì, dietro l'angolo: la costituzione di un 
•partito unico degli Itallanl-.^lgla di comodo 
per agitazioni patriottarde e revansclste, or¬ 
ganizzale e Ispirate dal Msi su base etnica, 
che per loro vuol dire nuotare come pesci 
nell’acqua. E così la frittata sarebbe comple¬ 
ta, e foriera di tensioni: le forze democratiche 
sarebbero definitivamente marginallzzate. Il 
dialogo sarebbe costretto nell'alveo angusto 
e pericoloso della contrapposizone nazionale. 
E la 'questione altoatesina• tornerebbe ad 
esplodere, tra Schutzen e monumenti littori, 
tra Helmatbund (gli estremisti tedeschi che 
vogliono l'autodeterminazione) e celebrazio¬ 
ni del 4 novembre. 

Ma come è potuto accadere? Come ha po¬ 
tuto crescere un slmile bubbone? La propor¬ 
zionale, dicono In molti: questo strumento 
che su base etnica ripartisce case, posti di 
lavoro, educazione scolastica, risorse. La ge¬ 
stisce la Svp, che qui tutto governa (assieme 
a De, Psl e Psdl), e la gestisce con indubbia 
rigidità, sulla base del numeri forniti dal 
censimento. È II primo momento In cui si 
mettono In discussione I diritti civili. 

*Nel settembre dell'81, venti giorni prima 
del censimento. Il problema In famiglia non 
era risotto: io volevo 1 miei figli Italiani, mia 
moglie, tedesca, Il voleva tedeschi. Facemmo 
ricorso al giudice tutelare di Bolzano, che 
decidesse lui come per legge gli spetta ». È II 
racconto dell'avvocato Pasquali, con fami¬ 
glia •Interetnica ». •!! pretore emise un'ordi¬ 
nanza con la quale riteneva «non manifesta¬ 
mente infondata• la questione di illegittimi¬ 
tà costituzionale della normativa del censi¬ 
mento. Io ebbi le mie brave mlnace anonime 
e telefoniche. Il che non m’impedì di costitui¬ 
re un «comitato di famiglie mlstlllngul. Im¬ 
pugnammo anche 11 regolamento di attua¬ 
zione del censimento di fronte al Consiglio di 
Stato, chiedendo l'annullamento nella parte 
In cui non consentiva a mlstlllngul e allo¬ 
glotti, circa trentamila In tutto, di dichiarar¬ 
si tali. L’anno scorso cl fu la sentenza, e cl 
diede ragione. La Corte Costituzionale. no¬ 
nostante si sla riunita 11 24 gennaio di que¬ 
st’anno. ha invece emesso un'ordinanza con 
la quale si prende atto della normativa nel 
frattempo Intervenuta. Solo che questa nor¬ 
mativa, che spetta al legislatore, è rimasta 
lettera morta per troppo tempo, e perora ha 
soltanto riaperto l termini perla dichiarazio¬ 
ne di appartenenza etnica ». E Intanto erano 
passati tre anni. In cui la separazione etnica, 
•normativamenteImposta’, coltivava tensio¬ 
ni. 

Case popolari, altra spina nel fianco della 
convivenza. Distribuite anch‘esse in base al¬ 
la proporzionale, ma con l’agglun fa del cri te- 
rio del •bisogno», che si forma computando 
reddito, figli, eventuale sfratto esecutivo. 
Nasce così un punteggio, che sarà II parame¬ 
tro per l’assegnazione della casa. Soltanto 
che la proporzionale preeslste al bisogno: e 
capita cosi che l’alloggio venga affidato al 
tedesco con appena 27 punti anziché all’ita¬ 
liano che ne esibisce 35, poiché quella quota 
prefissata di case destinate ai tedeschi non si 
tocca. La rigidità nell’applicazione della pro¬ 
porzionale ha portato ad altri eccessi: sono 


state abbattute, ad esemplo, le case •semlru- 
rati-, cosiddette con terminologia del venten¬ 
nio poiché destinate In origine ad ospitare l 
lavoratori italiani dell'immigrazione fasci¬ 
sta, quella che tendeva alla snazionalizzazio¬ 
ne del Sud Tirolo. Ebbene, gli inquilini sono 
stati Inseriti nelle graduatorie per le case po¬ 
polari come •nuovi a ssegna tari». In paziente 
attesa delle evoluzioni della proporzionale. 
Terreno fertilissimo per 11 malcontento e la 
protesta. 

Eppol II •disagio » del bilinguismo. A Bolza¬ 
no sono In molti a parlare con splendida na¬ 
turalezza italiano e tedesco, ma sono tanti 
anche I monollngul che per accedere a un 
qualsiasi posto di lavoro pubblico devono so¬ 
stenere l’esame. Esistono quattro livelli di 
difficoltà, con proporzionali quote di Inden¬ 
nità. Certo, problemi ne hanno tutti, anche I 
tedeschi nell’apprendere l’italiano: ma è evi¬ 
dente che il carico di difficoltà maggiore 
spetta agli Italiani. E 11 ragionamento, senza 
dubbio semplicistico e talvolta intollerante, 
•vivo nel mio paese e per lavorare devo Impa¬ 
rare una lingua straniera’ va ad aggiungersi 
al malcontento generale. Ci sono troppiosta- 
coll per riuscire a fare 11 postino in vai di 
Funes? E lo vado In Dentino, che lì di esami 
non c’è bisogno. 

L'hanno scelta In molti, la strada •dell'Ita¬ 
lia’, tanto da far parlare di serio calo demo¬ 
grafico. Si ritiene che nel Duemila gli italiani 
saranno la metà di quel che erano negli anni 
60. Però, obietta la Svp, dal '21 al "71 gli italia¬ 
ni sono aumentati del 600percento, e I tede¬ 
schi appena del 30; e fine naturale dello Sta¬ 
tuto è anche 11 riequlllbrio tra le parti. Inter¬ 
pretazione rigida e conservatrice dell'auto¬ 
nomia, come si vede; ma di fortissima filoso¬ 
fia risarcitoria del peggiore del torti, quello 
di un confine ingiusto. 

Ma andiamo al caso limite: come diavolo 
fa un lavoratore che ha sempre votato comu¬ 
nista a premiare i fascisti? Non ne ho trovato 
uno disposto ad ammetterlo, ma le prime 
analisi del voto parlano chiaro: «Sì, II voto a 
destra ha coinvolto massicci strati popolari, 
ha pescato nel nostro elettorato•, ammette 
Lionello Bertoldi, capolista al consiglio co¬ 
munale e membro della segreteria bolzani¬ 
na. >È un voto di disagio e protesta, ma è un 
voto fascista. Il malcontento ha scelto uno 
strumento pericoloso e senza sbocchi, ma ha 
radici reali. Case, servizi, lavoro: Il bisogno 
reale della gente, e soprattutto di quella ita¬ 
liana, non trova accoglimento, subissato 
com'è dalle ferree interpretazioni della pro¬ 
porzionale. Bisogna anche dire che Svp e De 
hanno sempre opposto ostinati rifiuti a pro¬ 
poste e lotte del movimento operalo, che 
avrebbero potuto trovare sbocchi democrati¬ 
ci. D’altra parte la Svp continua nel suo esa¬ 
sperato rivendicazionismo, ritenendo che sia 
la strada più facile per compattare la stra¬ 
grande maggioranza di lingua tedesca. Noi 
crediamo che si sla arrivati al limite: la ver¬ 
tenza Alto Adige va chiusa In modo Irrinun- 
c labile, a livello intemazionale e nazionale. 
Siamo convinti che la situazione sla a livello 
di guardia. Ora dobbiamo risvegliare la sen¬ 
sibilità democratica sulla necessità di trova¬ 
re un •orizzonte comune’, di ispirazione anti¬ 
fascista. Può giocare un ruolo decisivo la ge¬ 
rarchia cattolica, che si è già espressa per 
una convivenza attiva ». 

Ne è convinto anche Luciano Ceschla, di¬ 
rettore del quotidiano •Alto Adige’, di lingua 
Italiana: ’Alla voce del vescovo devono ag¬ 
giungersi quelle del partiti, delle forze socia¬ 
li, del gruppi organizzati E la Svp deve allon¬ 
tanare Il sospetto che si sla provocatoria¬ 
mente cercato di far crescere nel gruppo Ita¬ 
liano un diverso, più congeniale Interlocuto¬ 
re politico’. 

Questo Interlocutore per Intanto organiz¬ 
za grandi cose: sta allestendo 11 •treno trico¬ 
lore* che porterà centinaia di italiani da Bol¬ 
zano a Roma, tra gagliardetti e sventolio di 
bandiere. Verrà Almlran te per farlo partire: è 
ovvio In città la chiamano •la marcia su Ro¬ 
ma’. 

Gianni Margini 


Le conclusioni di Natta al Cc 


per prendere coscienza delle 
dimensioni e del carattere 
del problemi, della necessità 
di risposte persuasive, vali¬ 
de, di fronte all’offensiva del¬ 
la destra e alle ristruttura¬ 
zioni capitalistiche. 

In questo senso, Il risulta¬ 
to del Pei nell‘84 era stato 
senza dubbio, nel panorama 
europeo, di una qualche sin¬ 
golarità: la tenuta della De, 
l’arresto del Psl e. soprattut¬ 
to, l'avanzata comunista ac¬ 
quistavano un peso Inevita¬ 
bile nello sviluppo della lotta 
politica. Abbiamo sopravva¬ 
lutato quel risultato nel sen¬ 
so di un eccesso di sicurezza 
(o di sicumera)? O lo abbia¬ 
mo sottovalutato, nel senso 
che non abbiamo avvertito 
quale allarme e quali reazio¬ 
ni avrebbe potuto determi¬ 
nare? 

Può esserci stato qualche 
errore nell’una e nell’altra 
direzione. Ma lo voglio dire 
che non è stata certo una al¬ 
zata di ingegno, o una inge¬ 
nuità, se dopo II 17 giugno 
dell'anno scorso, qui in Cc, 
ponemmo in termini esplici¬ 
ti la candidatura al governo 
e sottolineammo la validità 
dell’alternativa democrati¬ 
ca. 

Fu per noi una scelta In 
certo senso obbligata, lo ri¬ 
badisco. Perché quando si 
raggiunge quel livello di 
consenso — Il 33 e rotti per 
cento — od si pone In modo 
esplicito come forza di go¬ 
verno, o si riconosce che non 
si è abilitati a governare, si 
rischia insomma di obbedire 
ad uno stato e ad uno spirito 
minoritari. Sono pronto a ri¬ 
conoscere che cl sono sta tl — 
non nella Impostazione ma 
nella condotta pratica della 
campagna elettorale — degli 
elementi di forzatura (il «sor¬ 
passo», ad esempio), e limiti 
nella nostra proposta pro¬ 
grammatica (anche se non si 
ottiene il30percento del voti 
senza Idee e programmi...); e 
sono d’accordo anche nel ri¬ 
conoscere i dati contraddit¬ 
tori sul terreno delle alleanze 
politiche: andare alle elezio¬ 
ni con la riproposizione di 
schieramenti di sinistra nel¬ 
lo stesso momento In cui si 
accentuava la polemica 
aperta con un Interlocutore 
fondamentale come il Psl. 

Ma sono d’altra parte più 
che mai persuaso che 11 pro¬ 
blema di fondo, non solo per 
Il nostro partito, ma per la 
democrazia Italiana e per la 
sinistra, per una prospettiva 
di sviluppo e di trasforma¬ 
zione, e l'accreditamento e 
l'affermazione del Pel come 
forza di governo. Certo, non 
basta rivendicare, e neppure 
volere; ma è pur questione 
decisiva voler essere forza di 
governo. non solo dall’oppo¬ 
sizione. È uno stimolo decisi¬ 
vo per impegnarci sempre 
più a fondo sul terreno della 
proposta, del movimento po¬ 
litico reale, dell’estensione 
delle alleanze. 

Il dibattito, anche se ha 
mostrato differenze di opi¬ 
nioni, è stato positivo, insi¬ 
sto. Cl si è sforzali, tutti, di 


ricondurre alle difficoltà di 
fondo per cui la nostra pro¬ 
posta dell’alternativa demo¬ 
cratica è apparsa non consi¬ 
stente né praticabile nell’im¬ 
mediato, e Indebolita sul pla¬ 
no delle soluzioni del gover¬ 
no locale. 

In politica estera abbiamo 
seguito e dobbiamo seguire 
un Indirizzo che si fonda su 
principi limpidi e che esige 
una grande coerenza e equi¬ 
librio. Non è esatto che ab¬ 
biamo mancato di ricono¬ 
scere certe Iniziative positive 
del governo Italiano o che 
non abbiamo premuto per 
un loro sviluppo. Lo abbia¬ 
mo fatto come era giusto far¬ 
lo, e come era giusto abbia¬ 
mo marcato alcune distin¬ 
zioni serie e profonde su que¬ 
stioni di portata straordina¬ 
ria (I missili). Non è esatto 
che sla mancata una Iniziati¬ 
va e una proposta nostra sul 
temi del disarmo e della di¬ 
stensione. Certo questo è av¬ 
venuto in una situazione di¬ 
versa da quella dell'83, ri¬ 
spetto alla quale sono sorti 
molti aspetti nuovi: penso 
all'avvio del negoziati di Gi¬ 
nevra, penso alla questione 
nuova delle armi stellari, 
penso alla proposta di •mo¬ 
ratoria* avanzata dall'Unio¬ 
ne Sovietica. 

A me pare un fatto positi¬ 
vo che la discussione, ed an¬ 
che l'apprezzamento da par¬ 
te nostra, di certe Iniziative 
assunte dal dirigenti del- 
l’Urss siano avvenute in un 
quadro nel quale sempre so¬ 
no state tenute presenti le 
nostre posizioni e I nostri 
giudizi. Essi sono apparsi più 
credibili e forti sia perché 
abbiamo sempre saputo con¬ 
dannare, In passato, le scelte 
sbagliate compiute dall’U¬ 
nione Sovietica, e abbiamo 
saputo non dimenticarci che 
le avevamo condannate; sia 
perché abbiamo sempre 
mantenuto con nettezza la 
nostra autonomia e i nostri 
principi — sulla libertà, la 
autodeterminazione dei po¬ 
poli, l'indipendenza dei par¬ 
titi e de! movimenti. 

Restano del nodi da scio¬ 
gliere per quello che riguar¬ 
da la politica estera e la poli¬ 
tica della difesa dell’Italia. 
Restano per noi e per gl! al¬ 
tri. Esistono certamente dei 
problemi di sviluppo del mo¬ 
vimento per la pace e 11 di¬ 
sarmo che è essenziale per¬ 
ché a Ginevra $1 compiano 
passi In avanti. E questa una 
direzione da tenere salda e 
lungo la quale Individuare 
obiettivi concreti che natu¬ 
ralmente non possono essere 
contraddittori con le esigen¬ 
ze di sicurezza del nostro 
paese. 

Perciò che riguarda la no¬ 
stra prospettiva politica ge¬ 
nerale resta ben ferma l'in¬ 
dicazione dell’alternativa 
democratica, perché ritenia¬ 
mo che essa sia una esigenza 
fondamentale non solo per 
noi ma per 11 paese. E lo cre¬ 
do che anche dentro alcune 
forze politiche dello schiera¬ 
mento governativo cl sia chi 


comprenda che il pentapar¬ 
tito ha necessità di ricambio 
e di alternativa. 

La nostra proposta di go¬ 
verno si colloca in una visio¬ 
ne dello sviluppo e del rinno¬ 
vamento della società che è 
una visione democratica e 
unitaria. È inutile che io tor¬ 
ni a precisare che noi non 
cerchiamo lacerazioni, con¬ 
trapposizioni frontali tra 
blocchi sociali e politici. 
Questa parola — democrati¬ 
ca — è non solo un richiamo 
al patto costituzionale ma 
Indica anche la necessità di 
rimanere Ispirati al princi¬ 
pio della ricerca di conver¬ 
genze e intese su interessi, 
esigenze, beni fondamentali 
per la vita della nazione. 

Dal dibattito di questi tre 
giorni emerge la consapevo¬ 
lezza che per noi l’alternati¬ 
va è un processo. E quindi ri¬ 
chiede gradualità, tappe, 
conquiste successive. L’al¬ 
ternativa è una prospettiva 
che non consideriamo né im¬ 
mediata ma nemmeno come 
qualcosa da collocare nel cie¬ 
lo delle strategie e nei tempi 
storici della trasformazione 
socialista. Io credo che nes¬ 
sun compagno — quali che 
siano le interpretazioni sul 
metodi e le vie per costruire 
i’aiternativa — abbia in 
mente l’idea dei colpi risolu¬ 
tivi. E.nemmeno la presun¬ 
zione che si possa arrivare al 
traguardo camminando da 
soli. 

Il punto più rilevante della 
nostra discussione mi pare 
che sia stato questo: quale 
rapporto tra programma, 
movimenti, alleanze sociali e 
politiche. E quando dico pro¬ 
gramma parlo di un indiriz¬ 
zo realistico e coerente con la 
realtà, al quale corrisponda¬ 
no una elaborazione politica 
e proposte precise nei diversi 
campi. Non penso certo a 
una somma indistinta di 
obiettivi. 

E cosi credo che quando 
noi poniamo il problema del 
movimenti non miriamo a 
strategie movimentiate, ma 
semplicemente poniamo la 


nostra attenzione e la rifles¬ 
sione verso grandi moti e lot¬ 
te di massa, a cominciare da 
quelli che si sviluppano sul 
terreno economico e sociale. 
Ora la questione più seria 
che vedo, sotto questo profi¬ 
lo, In questi anni Ottanta, è 
quella del sindacato e, cioè, 
la difficoltà sindacale a defi¬ 
nire una politica unitaria di 
fronte alla crisi, alle ristrut¬ 
turazioni profonde che mo¬ 
dificano il mondo della pro¬ 
duzione, di fronte all’offensi¬ 
va padronale. Anche per II 
sindacato, al di là di proble¬ 
mi seri che riguardano il 
rapporto con I la voratori e la 
democrazia interna, ciò che 
più ha pesato è stato un con¬ 
trasto profondo di linee e di 
programmi. 

La discussione in questo 
Cc ha sottolineato che la no¬ 
stra politica ha sempre avu¬ 
to due coordinate essenziali: 
quella dell’unità democrati¬ 
ca e quella dell'unità a sini¬ 
stra. E si è trovata, per que¬ 
sto secondo aspetto, di fronte 
a una situazione analoga a 
quella del sindacato: e cioè 
ad un contrasto che aveva al¬ 
la sua origine una causa evi¬ 
dente nella crisi, nell’analisi 
della crisi e del metodi per 
farvi fronte. 

A me sembrano persuasi¬ 
ve le va lutazioni di molti 
compagni sul motivi reali 
del cambiamento In questi 
anni della politica del Psl. E 
sul fatto che la divaricazione 
e llcontrasto hanno radici 
materiali, e non sono ricon¬ 
ducibili unicamente a pro¬ 
positi — che pure cl sono — 
di difesa e al affermazione 
del Partito socialista o a 
semplici calcoli politici e di 
potere. Dobbiamo renderci 
conto fino In fondo di questo 
dato. E ciò da un lato deve 
farci misurare le difficoltà 
ma dall’altro anche la possi¬ 
bilità di vedere meglio la via 
per rifessere un rapporto 
unitario. Dobbiamo pensare 
ad un rapporto tra socialisti 
e comunisti basato non solo 
sul rispetto reciproco ma sul¬ 
la consapevolezza (e qui for¬ 
se segniamo del ritardi) che 


le differenze tra noi e loro 
stanno non solo nelle attuali 
politiche ma anche In certi 
punti di riferimento sociali, 
nell’ambito dello stesso 
mondo del lavoro. E quindi 
per ritrovare una prospetti¬ 
va unitaria dobbiamo fonda¬ 
re la nostra iniziativa su dati 
reali e sapere che un proces¬ 
so di collaborazione e di al¬ 
leanza può avvenire solo te¬ 
nendo conto che si tratta di 
forze politiche distinte. E 
questo è essenziale per supe¬ 
rare certi difetti che sono 
stati Indicati dal Comitato 
centrale: sia quelli del setta¬ 
rismo, sia quelli — opposti — 
dell’acquiescenza. 

Tralascio un problema as¬ 
sai complesso, quello della 
realtà del mondo cattolico, 
del quale dovremo parlare 
approfonditamente in un’al¬ 
tra occasione. Qualche rapi¬ 
dissima considerazione in¬ 
vece sulla De. Questo partito, 
nonostante un certo « rinno¬ 
vamento » di immagine — del 
quale non dobbiamo da vvero 
dolerci — resta pressato da 
spinte Integraliste e conser¬ 
vatrici. Non c’è dubbio: ciò 
avrà un peso rilevante nella 
vicenda politica e nella vita 
del pentapartito. Anche per¬ 
chè stringerà li Psl, gli chiu¬ 
derà spazi, provocherà pro¬ 
babilmente nel Partito socia¬ 
lista riflessioni e ripensa¬ 
menti che noi dobbiamo sti¬ 
molare. 

In questo quadro mi sem¬ 
bra che si debba trarre per 
quello che cl riguarda un 
orientamento fermo: la riaf¬ 
ferma zlone della nostra op¬ 
posizione. con quel caratteri 
di estremo rigore e Insieme 
di costruttlvità che molti 
compagni hanno indicato e 
sempre a vendo presente 11 ri¬ 
ferimento alle condizioni del 
paese e al problemi essenzia¬ 
li delle masse lavoratrici. 

Per ciò che riguarda li 
Partito, mi sembrano valide, 
ed Io convengo, le esigenze 
sottolineate da molti compa¬ 
gni e stamane ancora da Bu- 
fallnl, di un ulteriore sforzo 
per il pieno rispetto delle re¬ 
gole e degli istituti su cui è 
fondata la democrazia di 
partito, e sulla necessità di 
un coinvolgimento, di una 
partecipazione più ampia al 
processo delle decisioni, da 
parte delle organizzazioni di 
base, oggi forse separate da 
troppe Istanze Intermedie. È 
giusta e necessaria anche 
una riflessione sulla struttu¬ 
ra organizzativa: va sempre 
ripensata e rivista. 

La questione su cui qual¬ 
che ulteriore riflessione e op¬ 
portuna, è tuttavia quella 
proposta da alcuni compa¬ 
gni: la questione della mag¬ 
gioranza e della minoranza. 
Se non ho Inteso male, cl si 
preoccupa che un certo me¬ 
todo tradizionale del nostro 
partito possa aver portato o 
possa portare a un Impaccio 
o persino a una parafisi nel 
decidere. E vero che II meto¬ 
do che abbiamo seguito è 
stato quello della ricerca si¬ 
stematica di una composi¬ 
zione unitaria attorno a que¬ 


stioni di portata generale o 
anche particolare. Non sa¬ 
rebbe però esatto dire che 
questo sforzo abbia Impedito 
o sia stato a detrlmento della 
chiarezza, anche se può aver 
comportato nel passato, ed 
anche nel presente, elementi 
di ritardo delle nostre scelte. 

È giusto tuttavia ricordare 
sempre che questo carattere 
distintivo del Pel nella for¬ 
mazione degli indirizzi poli¬ 
tici e del gruppi dirigenti (un 
Insegnamento che Togliatti 
derivò dal dramma del mo¬ 
vimento operalo socialista 
Italiano oltre che dallo sti¬ 
molo di Gramsci) è stato un 
elemento determinante dello 
sviluppo del nostro partito, e 
delia fiducia che ha raccolto 
tra i lavoratori e nel popolo. 

Voi mi dovete permettere 
di dire che io considero come 
un dovere preminente della 
responsabilità che avete vo¬ 
luto affidarmi, quello di ope¬ 
rare al massimo delle mie 
forze perché questo carattere 
non si snaturi. 

Ciò non può e non deve si¬ 
gnificare per nulla né l’inde¬ 
terminatezza della linea di 
fondo, né la mancanza di 
scelte chiare sul singoli pro¬ 
blemi. A questo bisogna ten¬ 
dere. E per questo è bene non 
dare mal come immutabile e 
cristallizzata l’opinione o la 
posizione di uno o un altro 
compagno. Ecco perché a me 
sembra che si debba sempre 
sperimentare fino In fondo 
la ricerca del confronto sulla 
concretezza di ciascun pro¬ 
blema, In modo che maggio¬ 
ranze e minoranze si formi¬ 
no — ogni volta che è neces¬ 
sario — senza impacci e Ube¬ 
ramente, e cioè senza vincoli 
determinati da quelle disci¬ 
pline che si creano con la cri¬ 
stallizzazione delle posizioni. 
È chiaro che un tale orienta¬ 
mento comporta quello spi¬ 
rito di tolleranza, di recipro¬ 
ca comprensione, di ascolto e 
di esame attento delle diver¬ 
se idee e proposte che ognu¬ 
no del compagni ha diritto di 
avanzare e che sono validi 
per noi. E questo orienta¬ 
mento è Importante per la 
raccolta del contributi che 
possono venire su ogni pro¬ 
blema dal ricercatori e dal 
competenti. Con questo ani¬ 
mo a me pare dobbiamo af¬ 
frontare lì dibattito che deve 
essere — come è stato qui — 
Il più aperto, schietto e pro¬ 
fondo. È possibile che parte 
di questa discussione si In¬ 
trecci con la campagna per 11 
sì nei referendum. Non sia¬ 
mo stati certo noi a frappor¬ 
re ostacoli alla ricerca di una 
soluzione positiva. Se ancora 
quest’ultimo tentativo non 
dovesse dare risultati per re¬ 
sponsabilità altrui, noi af¬ 
fronteremo con 11 massimo 
impegno e determinazione li 
referendum per l’afferma¬ 
zione del si. Siamo consape¬ 
voli che cl troviamo in una 
situazione e dinanzi a una 
prova difficile, ma siamo an¬ 
che consapevoli della forza e 
della vitalità del Partito, che 
anche questo Cc ha dimo¬ 
strato. 


Il dibattito 


gono. Bufai ini. ha anche affrontato il tema della democrazia inter- 
na affermando che occorre garantire — ha ricordato l’Amendola 
responsabile dell’organizzazione nel Pei negli anni 50 — la preva¬ 
lenza degli organi deliberanti sugli organi esecutivi, e la lotta 
contro ogni tentazione di «comando burocratico». 

Molti altri naturalmente gli spunti del dibattito: Speciale che 
ha chiesto coerenza nella denuncia del governo; "Dirci che ha indi- 
cato i pericoli di un «attivistico inseguimento dei movimenti»; 
Ranieri che ha detto che il Pei deve tornare ad essere «motore 
dell’unità, con attenzione al Psi»; Petruccioli che ha delineato il 
dominio capitalistico attuale come capace, in questa fase, di porre 
la sinistra intera in dificoltà, e tanti altri. Quello che va sottolinea¬ 
to è che tutta la discussione ha messo in primo piano i problemi 
della prospettiva politica del Pei strettamente correlati a quelli 
della crisi economica, sociale e politica dell’Italia, che il voto del 12 
maggio non ha certo sanato. 

Il Cc alla line della seduta ha preso atto delle dimissioni di 
Riccardo Terzi per incompatibilita con il suo nuovo incarico di 
segretario della Cgil lombarda. 

Ugo Baduel 
Enzo Roggi 


Referendum 


scopre che 1160% corrispon¬ 
de a 680.000 lire: quindi, un 
taglio netto alla copertura 
di 210.000 lire. II colpo sa¬ 
rebbe ancora più grave per l 
lavoratori delle qualifiche 
basse: questi vedrebbero ga¬ 
rantito dall'aumento del co¬ 
sto della vita soltanto 
600.000 lire. 

A questa proposta De Mi¬ 
chette ha chiesto una rispo¬ 
sta a tutte le organizzazioni 
sindacali e imprenditoriali 
entro questa mattina. La se¬ 
greteria della Cgil si è già 
riunita nella notte e questa 
mattina l’esecutivo della 
confederazione renderà no¬ 
to le sue decisioni. Altret¬ 
tanto faranno gli esecutivi 
della Cisi e della Uil. Nei po¬ 
meriggio, poi, si riunirà un 
vertice governativo. De Mi- 
chelis, al giornalisti, ha 
spiegato che a questo punto 
sono possibili solo «minimi 
aggiustamenti» per i quali, 
peraltro, non ha «né il man¬ 
dato né 11 titolo per decidere 
da solo». Il ministro ha am¬ 
messo di aver incontrato 
«molte difficoltà provenien¬ 
ti da varie direzioni», ma ha 
finito poi per scaricare sulla 
sola Cgil li peso di una scel¬ 
ta così drastica. «Se la Cgil 
dice no — ha affermato — U 
referendum diventa inevi¬ 
tabile». E se è la Confindu- 
stria — gli è stato chiesto — 
a dire no? »È una ipotesi — 
ha risposto — che non pren¬ 
do nemmeno in considera¬ 
zione». 

Si è conclusa, così, una 
giornata mozzafiato, fitta di 


incontri ufficiali, contatti a 
ogni livello (De Michells 
stesso ha detto di essersi 
consultato con Craxi, Foria- 
ni e Gorìa) e anche di cla¬ 
morosi colpi di scena. 

Prima la Confindustria 
poi la De hanno fatto terra 
bruciata. Ciriaco De Mita, 
anzi, ha intonato una sorta 
di «de profundis» del nego¬ 
ziato: »I1 rischio di una ge¬ 
stione senza fine di queste 
trattative — ha detto — è 
quello che invece di arrivare 
ad un risultato utile, si com¬ 
plichi di più la situazione e 
la si renda incomprensiblle. 
O si individua una soluzione 
che comunque difenda la li¬ 
nea del governo o va denun¬ 
ciato l’atteggiamento del 
Pel». Una mossa chiara¬ 
mente proiettata sulla sca¬ 
denza referendaria più che 
sulla prospettiva di un'inte¬ 
sa con tutte le parti In cau¬ 
sa. Proprio questo ha de¬ 
nunciato la Cgil: »Cl trovia¬ 
mo di fronte — ha detto 
Fausto Bertinotti — a una 
collusione della De con la 
Confindustria per neutra¬ 
lizzare un possibile sposta¬ 
mento che realisticamente 
faccia 1 conti con 1 problemi 
messi oggettivamente sul 
tappeto dalla Cgil. Dalla De 
e dalla Confindustria sono 
arrivati due gesti di chiara 
rottura ma appartenenti a 
un unico partito anti-trat- 
tativa». 

La «barca» di De Michette 
ha cominciato a vacillare ie¬ 
ri a metà mattinata quando 
il vicepresidente delia Con- 


findustria, Carlo Patrucco, 
ha improvvisato una confe¬ 
renza stampa dai toni ulti¬ 
mativi: «Noi siamo venuti 
qui per una trattativa che 
riduca le indicizzazioni sul 
salario. Ma gli spazi per 
questo negoziato Invece di 
aprirsi si stanno chiuden¬ 
do». Un colpo violento e i 
danni sì sono visti subito. 

Sono quasi le 13, l’ora del¬ 
l’appuntamento dato dal 
ministro del Lavoro alla de¬ 
legazione della Cgil. In una 
saletta sono già in attesa 
Bertinotti, Militello, Vige- 
vani e Ceremlgna, con in ta¬ 
sca gli ultimi conti della 


Cgil, discussi precedente- 
mente in una riunione del¬ 
l’esecutivo, che dimostrano 
che la proposta di questa 
confederazione difende il 
potere d’acquisto delle retri¬ 
buzioni al netto d’imposta 
riducendo, al tempo stesso, i 
costi rispetto alla situazione 
attuale. Stanno arrivando 
anche Lama e Del Turco. 
Questi ultimi sono fermati 
per strada, 1 primi rimanda¬ 
ti a casa da una comunica¬ 
zione di De Michelis: si rin¬ 
via alle 15,30. Ma l’incontro 
continuerà a slittare di ora 
In ora. Fino a mezzanotte, 
quando TV Michelis presen¬ 


terà a freddo la sua drastica 
proposta. 

Proprio contro la Cgil, 
Patrucco aveva scagliato le 
frecce più velenose: «Si dà 
troppo spazio a chi è l’espli¬ 
cito portatore della propo¬ 
sta referendaria. La Cgil 
chiede 750 mila lire garanti¬ 
re al 100% più un’ulteriore 
indicizzazione del 25%. De 
Michelis ci ha riferito di 
un’altra proposta su 650 mi¬ 
la lire di fascia minima più 
il 30%. L’una o l’altra co¬ 
munque comportano un 
grado di copertura del 67% 
quando per noi bisogna an¬ 
dare al di sotto del 51%». 

Perché proprio il 51%? È 
a questo livello che la Con¬ 
findustria colloca l’attuale 
grado di copertura delia 
scala mobile, dando per de¬ 
finitivamente intascato sia 
il taglio dei 4 punti di scala 
mobile (infatti, Patrucco ha 
avvertito che comunque l’e¬ 
ventuale soluzione non deve 
contenere il reintegro) sia 
gli altri 2 punti maturati 
con la sommatoria dei deci¬ 
mali. 

Scoperto, poi, è stato il 
tentativo di insinuare divi¬ 
sioni anche nel rapporti — 
di per sé difficili e tesi — tra 
le tre confederazioni sinda¬ 
cali. «Mi domando — ha ag¬ 
giunto Patrucco — cosa 
stiano facendo le altre orga¬ 
nizzazioni sindacali che 
hanno proposto la riduzione 
del grado di copertura della 
scala mobile. Noi non vo¬ 
gliamo la trattativa tra la 


Confindustria e la Cgil». Co¬ 
sa significa? Ha risposto 
uno dei portavoce degli in¬ 
dustriali privati: «Non era 
stato Marini a parlare di 
una scala mobile al 50%? E 
Benvenuto non ha predica¬ 
to una contingenza allo 
stesso livello dell’anno scor¬ 
so con il taglio del 4 punti? 
Su queste posizioni si può 
trattare. Altrimenti...». In- 
somma, o si mangia la mi¬ 
nestra confindustriale o 
niente. 

Commenta a questo pun¬ 
to Sergio Garavinl, segreta¬ 
rio generale della Fiom- 
Cgll: «Il problema è quello 
della distanza tra noi e la 
Confindustria. In queste 
condizioni mi sembra molto 
difficile giungere a un ac¬ 
cordo». Dalle pretese di Pa¬ 
trucco prende le distanze 
anche Giorgio Benvenuto: 
«Sono bizzarre e singolari 
perché il vice presidente del¬ 
la Confindustria sa benissi¬ 
mo che le Ipotesi sulle quali 
si discute non si riferiscono 
solo al salario, ma anche al¬ 
la professionalità e all’ora¬ 
rio di lavoro». 

Nelle stanze del ministe¬ 
ro, tra un Incontro e una in¬ 
discrezione, è ripresa la 
snervante attesa dell’ultima 
ora. Quando ha parlato il 
ministro è apparso chiaro 
che tutto ormai è stato detto 
e il destino del negoziato 
praticamente segnato. 

Pasquale Cascati* 


lri-De Benedetti 

pieno all'operato deil'Iri. Quanto alla nuova misteriosa cordata 
che si è fatta avanti si sa soltanto che il management della Sme 
avrebbe espresso avversità alla iniziativa in quanto si configura 
come pericolosa per una possibile opposizione di interessi tra la 
Sme e suoi sconosciuti fornitori. Il management Sme considera 
diversamente il passaggio della finanziaria alimentare pubblica 
alla Bulloni perché si costituirebbe un forte gruppo alimentare 
italiano. „ 

Domani si riunisce comunque il Cip« per valutare gli aspetti 
della vendita della Sme alla Buitoni. secondo le domande poste da 
Craxi: 1 ) l'uscita delle partecipazioni statali dal settore alimentare 
è innovativa rispetto alle politiche settoriali finora adottate sulla 
base degli indirizzi di governo e parlamentari?; 2) quali garanzie 
esistono sullo sviluppo del settore alimentare dopo la privatizza - 
rione della Sme e Quali sono le garanzie di mantenimento dei 
livelli occupazionali?; 3) sarà assicurata la permanenza della Sme 
privatizzata e delle sue aziende in mani italiane? 

Entro il 27 maggio, inoltre. Derida deve dare a Prodi la risposta 
definitiva sull’operazione. 

Antonio Mereu 


Maschio? 


sua li. La sentenza della Corte 
costituzionale — assai interes¬ 
sante sotto il profilo della sen¬ 
sibilità umana prima ancora 
che sotto quello della coerenza 
giuridica — dovrebbe final¬ 
mente sbloccare la situazione 
di quanti sono in attesa di un 
pronunciamento del giudice in 
base a cui si possa determinare 
una coincidenza tra identità 
sessuale e identità anagrafica, 
cioè tra sesso e nome. E difficile 
dire con esattezza quanti sono i 
transessuali in Italia, ovvero i 
soggetti appartenenti ad un ge¬ 
nere sessuale diverso da quello 
di cui in apparenza sono porta¬ 


tori. E certo comunque che so¬ 
no molte centinaia le richieste 
di correzione anagrafica gia¬ 
centi sui tavoli dei tribunali. 

Sembrava aver ottenuto suc¬ 
cesso la battaglia — penosissi¬ 
ma, difficile Dettaglia — dei 
transessuali con l’approvazione 
della legge del 1982, cui quasi 
tutti i gruppi democratici die¬ 
dero il proprio apporto in Par¬ 
lamento. Ma ben presto ci si 
avvide che non mancavano re¬ 
sistenze e ostilità: non soltanto 
in una fascia di opinione pub¬ 
blica meno scevra da pregiudi¬ 
zi, ma persino dentro organismi 
e istituti cui invece era espres¬ 


samente affidato il compito di 
applicare la legge e di afferma¬ 
re il diritto di ogni cittadino. Il 
risultato è stato l’accentuazio¬ 
ne delle condizioni di sofferen¬ 
za i, di emarginazione, talvolta 
di forzosa devianza che la tran- 
sessualità porta con sé. 

La sentenza della Corte cCo- 
stituzionale — è sperabile — 
dovrebbe ormai fan giustizia 
di ambiguità e incertezze. Con¬ 
trariamente all'ipotesi della 


Cassazione, secondo etri la leg ¬ 
ge 164 avrebbe violato i princi¬ 
pi costituzionali sulla dignità 
della persona, sull’uguaglianza 
giuridica, sui diritti della fami¬ 
glia, sui doveri dei genitori e 
sulla tutela della salute, la sen¬ 
tenza della Corte costituzionale 
ha sottolineato appunto come 
il legislatore abbia esplicita¬ 
mente inteso aiutare i •diversi » 
a «superare l'isolamento, l'osti¬ 
lità e l'umiliazione che troppo 


spesso accompagnano la loro 
esistenza*. 

Infatti una rettifica ana¬ 
grafica del sesso — spiega la 
Corte — non turba affatto i 
rapporti sodali: anzi, la coinci¬ 
denza dei dati anagrafici con 
l'aspetto e l’orientamento psi¬ 
co-comportamentale favorisce 
la chiarezza dei rapporti sociali 
e la certezza di quelli giuridici. 
D’altra parte — si nota — gli 
atti dispositivi del proprio cor¬ 
po sono ledti quando rivolti al¬ 
la tutela della salute. "Ditela 
che nella libera espressione del¬ 
la sessualità trova ovviamente 
un presupposto importante. 


La Corte spiega inoltre che 
la preclusione della conoscenza 
dei dati anagrafici originari 
non è assoluta e non compro¬ 
mette la difesa di interessi di 
altre persone: né di chi sposa 
un transessuale, poiché — in 
caso di inganno — può sempre 
chiedere l’annullamento del 
matrimonio per errore sulla 
qualità del coniuge; né dei figli 
eventualmente generati o adot¬ 
tati, verso i quali restano gli ob¬ 
blighi legali del mantenimento 
e deU’educazione. 

Eugenio Manca 
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